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INTRODUZIONE

Il presente elaborato costituisce la relazione sullo stage da me effettuato presso le emissioni 

satellitari dell'azienda radiotelevisiva pubblica, e si riferisce al periodo trascorso nella re-

dazione di RaiMed, a Palermo. Il  progetto formativo, che sta proseguendo a Roma, presso 

RaiEducational, • frutto della convenzione tra l'azienda televisiva e l'universit  ̂Bocconi, 

presso la cui Scuola di Direzione Aziendale ho frequentato la terza edizione del MASP 

(Master in Management per lo Spettacolo), organizzato in collaborazione con lÕAccademia 

d'Arti e Mestieri del Teatro alla Scala. 

A completamento del percorso di lezione e laboratorio a  Milano, dunque, ho affrontato 

uno stage che prevede due fasi:

¥ 18 ottobre - 17 novembre: TGR - Mediterraneo (Palermo);

¥ 20 novembre - 19 gennaio: RaiEducational - La storia siamo noi (Roma);

comprendendo i seguenti obiettivi:

ÒApprofondimento e confronto delle proprie conoscenze nel campo della comunicazione 

audiovisiva con particolare riferimento agli aspetti editoriali, organizzativi e produttivi 

dell'informazione giornalistica tematica di un programma televisivo.Ó1

Come accennavo, essendo la seconda parte del progetto tuttora in corso, questo lavoro 

tratter  ̂esclusivamente l'ambito della prima parte in programma, inoltre, visto che i tempi 

accademici non sono coincisi con quelli della programmazione televisiva (non avrebbe 

avuto senso svolgere lo stage in stagione estiva, in una redazione vuota), non mi • stato 

possibile impostare il  lavoro di ricerca in una dimensione nŽ quantitativa, nŽ analitica, co-

me mi ero proposto. Dunque non mi rimaneva che tentare un approccio etnografico. Ol-

tretutto, dovendo lo stage fornire un orientamento professionale, mi •  sembrata la modalitˆ 

giusta di accostarmi al delicato, complesso e diversificato lavoro di una redazione televisi-

va, tentando di diventare, seppure per un breve periodo, un membro della redazione di 

RaiMed. Attraverso il  metodo dell'osservazione partecipante ho condiviso, infatti, il lavoro 

sui vari stadi della catena del prodotto: ricerca e selezione della notizia, scrittura, archivio 

immagini, montaggio, editing; attraverso il dialogo con le varie figure professionali con cui 

sono venuto a contatto, ho arricchito notevolmente in precisione ed estensione la mia cono-

3

1 Riporto testualmente il paragrafo Obiettivi e modalitˆ  del tirocinio, alla p. 2 del ÒProgetto formativo 
e di orientamentoÓ, stipulato ili 17 ottobre 2006.



scenza dei processi di creazione e trasmissione della notizia; ho infine avuto uno spaccato 

delle logiche interne che governano le relazioni aziendali e i processi produttivi all'interno 

della RAI.

Della proficua esperienza vissuta a Palermo devo ringraziare tutti i componenti di un grup-

po di lavoro splendido, sia dal punto di vista umano che professionale. Si tratta di una re-

dazione congiunta RaiMed/Mediterraneo, ospitata nella sede Regionale RAI di viale Stra-

sburgo n¡19. E' formata da 2 caporedattori, un ristretto manipolo di giornalisti professioni-

sti con varie provenienze (scuole di giornalismo, carta stampata, tv private o altre testate 

RAI), una squadra di tecnici, che si occupano di riprese, montaggi Avid e, insieme ai regi-

sti, dell'editing delle trasmissioni. Infine le assistenti ai programmi, giovani, in possesso 

delle lingue (incluso l'arabo) ed essenziali nella ricerca di immagini e nell'organizzazione 

dell'archivio. Ma parleremo in seguito del loro importantissimo lavoro. Giornalisti, registi, 

tecnici ed assistenti formano una squadra ben orchestrata dal Dr. Giancarlo Licata, refe-

rente aziendale del mio stage e responsabile per Palermo di RaiMed. 
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Capitolo I

RAIMED, CANALE PER IL  DIALOGO

1.1 - BREVE NOTA SULLA NASCITA DI RAIMED

Il bacino del Mediterraneo • da lunghi secoli una zona di incontro, confronto e non rara-

mente di scontro tra grandi civiltˆ:  Greci, Romani, Parti e Persiani e in seguito Arabi e re-

gni romano-barbarici, antenati dei moderni stati-nazione europei. RaiMed nasce dalla con-

sapevolezza del ruolo di dialogo, informazione e democratizzazione che in questo com-

plesso scenario possono giocare le tecnologie della comunicazione a basso impatto econo-

mico, cio• i portali internet e le TV satellitari in chiaro.

Il  canale satellitare RaiMed2 •  nato ufficialmente il  26 aprile 2001. Allora era lÕunico ca-

nale satellitare in chiaro espressamente dedicato al bacino del Mediterraneo, tuttora visibile 

in una vasta area del mondo: dallÕEuropa occidentale e orientale alle regioni dellÕAfrica 

settentrionale e del medio e vicino Oriente, fino ad alcuni paesi dell'America Latina. Prati-

camente buona parte del globo ad esclusione del continente australiano.

Secondo uno dei curatori del progetto: 

ÒRaiMed ha un’ambiziosa missione: avvicinare l’Europa alle popolazioni dell’altra spon-

da del Mediterraneo, incentivare la cooperazione tra i popoli e favorire l’integrazione de-

gli usi e dei costumi di realtà diverse tra loroÓ.3

Una delle prime idee in questa direzione • nata in sede al COPEAM (Conferenza Paesi 

dellÕEuropa e Africa Mediterranea) e prevedeva la creazione di un canale multinazionale 

per il  Mediterraneo. Ma la realizzazione di unÕemittente multilingue comporta, oltre ad 

accordi multilaterali non sempre semplici e veloci, un moltiplicatore di costi notevole. 

ÒLa RAI decise allora di rompere gli indugi e di partire da sola. L’iniziativa italiana, de-

collata alla fine del governo di centrosinistra, si è sviluppata in seno al forum costituito 

5

2  Le immagini vengono distribuite attraverso un trasponder del satellite Hot Bird II (13¡ Est, freq. 
11.765 GHz, symbol rate 27.500 Msym/s, FEC 2/3) dell'organizzazione internazionale Eutelsat 
(www.eutelstat.it)

3  Si tratta del Prof. Francesco De Domenico, allora curatore del progetto, citato da Maria Letizia 
Farina, Da Tunisi a RaiMed. Attuale situazione delle sedi Rai Med di Roma e Palermo. Quale pro-
spettiva dopo la sperimentazione?, Master in Media Science and Tecnology della Mediterranean 
School for Advanced Studies di Tunisi, 2004 (www.ilbarbieredellasera.com/print.php?sid=13642)



dall’ISIM (Istituto per lo studio dell’innovazione nei Mass Media) per iniziativa del Mini-

stero delle Comunicazioni e dal rapporto di collaborazione con il Segretariato per la Co-

operazione Multimediale tra i Paesi del Mediterraneo, costituito recentemente dalle dele-

gazioni governative di Italia, Algeria, Egitto, Malta, Marocco, Portogallo, Spagna e Tuni-

sia. Tutti questi Paesi hanno siglato a Palermo un accordo con il quale s’impegnano ‘a 

garantire a tutti i cittadini del Mediterraneo eguali condizioni d’accesso all’informazione 

e alla conoscenza’.Ó4 

Mediterraneo, la trasmissione che ha ideato quindici  anni fa e di  cui parleremo tra  po-

co, si inquadra da un po' di  tempo nel palinsesto della canale satellitare RaiMed. Di 

cosa si tratta?

“Il progetto cardine, presentato dal presidente della RAI Zaccaria a Palermo, con una 

manifestazione pubblica al teatro Politeama, prevedeva l'apertura di un canale per il dia-

logo col mondo arabo. RAIMed è nata nel 2001, con una precisa delibera del cda (prot. 

SCA/LC/723 - seduta dellÕ8 marzo 2001. N.d.r.) che ha affidato parte di questo canale a 

Palermo, facendovi nascere un nucleo produttivo, prima all'interno del TG3 e poi della 

testata giornalistica regionale.” 5

2.1 - IL  TARGET DI RAI MED 

RaiMed raggiunge un pubblico, potenzialmente molto vasto, di individui che vivono in una 

zona in notevole espansione economica e con forti legami con la cultura italiana e con il 

made in Italy. 

Secondo la Sipra, la societ  ̂ concessionaria della raccolta pubblicitaria sui canali RAI, il  

target del canale • mirato, di livello socio-economico elevato, dislocato su tutto il bacino 

del Mediterraneo e anche nell'Europa continentale, dove risiedono pi•  di 24 milioni di 

parlanti arabo. Le principali tipologie di pubblico sono:

6

4 cfr. Farina, op. cit.

5 Giancarlo Licata, da noi intervistato a Palermo,  il 13 novembre 2006. La prima parte dell!intervi-
sta, con domande su RaiMed e TGR Mediterraneo, •  stata ampiamente utilizzata per la redazione 
del presente elaborato, la seconda, invece, •  riportata integralmente in appendice I.



¥ opinion leaders di cultura araba in Europa e Africa settentrionale;

¥ famiglie di lingua araba residenti nellÕarea mediterranea e in Europa;

¥ operatori economici che 

hanno interessi nel bacino 

del Mediterraneo. 

Un sondaggio effettuato 

dallÕosservatorio di Eu-

telsat sulla penetrazione 

in Europa del satellite 

(anno 2001)6, rileva che 

la ricezione satellitare dal 

1994 • in costante cre-

scita. In particolare, in 

Nord Africa e Vicino/

Medio-Oriente sono oltre 16,2 milioni le abitazioni dotate di kit  satellitare o cavo, di cui 

11,7 sono coperte dai sistemi Hot Bird ed Euro Bird di Eutelsat e possono, quindi, essere 

raggiunte da RaiMed. Naturalmente per quanto riguarda i canali satellitari non esiste rile-

vazione degli indici 

dÕascolto. Questo • uno 

dei problemi che su-

scita pi•  polemiche 

all'interno dello scontro 

di forze tra le varie 

piattaforme: infatti , 

l'ingresso quasi simul-

taneo di quattro diverse 

modalit  ̂ di diffusione, 

concorrenziali alla tra-

dizionale tv terrestre, 

ha messo in crisi il 

7

6 Il report dell!inchiesta • consultabile on line: www.eutelsat.com/news/pdf/2001/penetration.pdf



funzionamento di Auditel.7

Per˜, dai dati in nostro possesso, si pu˜ affermare che il target di riferimento si trova 

allÕinterno di un mercato vivace e che il tasso di crescita • molto pi•  veloce nel Nord Afri -

ca e nel Medio Oriente che in tutta lÕEuropa, compresi i paesi dellÕEst.

3.1 - STRUTTURA, ORGANIZZAZIONE, STRUMENTI

RaiMed • un canale modulare: la sede romana di RaiNews24 - giˆ  sul satellite dal 26 aprile 

'99 - assesta il  palinsesto con i contributi provenienti ogni giorno da Palermo, da RaiSat e 

dalla stessa RaiNews e lo ÔstandardizzaÕ per la messa in onda satellitare. Le redazioni uti-

lizzano connessioni informatiche per la trasmissione dei testi e delle traduzioni, mentre 

immagini e servizi vengono riversati al vidigrafo regionale attraverso ponti radio. 

All'interno delle redazioni si svolgono essenzialmente tre diverse modalit  ̂di lavoro:

8

7 ÒAuditel • una societˆ  nata per raccogliere e pubblicare dati sull'ascolto televisivo italiano. 
Fu creata a Milano nel 1984 ed inizi˜  i rilevamenti a partire del 7 dicembre 1986. La proprietˆ  della 
societˆ  •  divisa in quote del 33% per le tre componenti fondamentali: televisione pubblica (RAI), 
emittenza privata (network nazionali ed emittenti locali), aziende che investono in pubblicitˆ  (UPA) 
con agenzie e centri media!; il restante 1% •  di proprietˆ  della Federazione Italiana Editori Giornali 
(FIEG). Il consiglio di amministrazione dell'azienda •  composto da 17 persone, ognuna afferente o 
ad emittenti televisive (RAI, gruppo Mediaset, gruppo Telecom Italia Media) o ad aziende pubblici-
tarie (UPA e Assap  Servizi di AssoComunicazione).
Negli anni 80 facevano parte del panel 2400 famiglie, dimensione portata successivamente a 5100 
famiglie, con 9500 meter utilizzati da circa 14 mila persone. Da pi•  parti e con motivazioni diverse 
le scelte dell'Auditel sono state contestate. I primi rilievi sono stati posti dalle Associazioni dei Con-
sumatori che hanno investito il Tar del Lazio.
Vari studi effettuati da istituti di statistica indipendenti hanno sancito la totale inattendibilitˆ  dei dati 
forniti con il sistema di rilevazione adottato, sbilanciato a favore del duopolio Rai e Mediaset. In 
particolare le piccole televisioni contestano che il campione non •  stato estratto con criteri rappre-
sentativi della popolazione italiana, ma del suo territorio, portando cos“ ad una sovrastima delle 
zone orograÞcamente pi•  accidentate. In esse •  possibile ricevere solo la RAI (perchŽ trattandosi 
di servizio pubblico deve coprire con il suo segnale l'intero territorio nazionale) e Mediaset che per 
scelta aziendale, presta lo stesso servizio. Sulla base di essi l'associazione Aeranti - Corallo hanno 
presentato ricorso all'autoritˆ  garante della concorrenza per abuso di posizione dominante.
Particolarmente importante l'ordinaza della Corte d'Appello di Milano, 12 aprile 2005 su ricorso di 
alcune Tv satellitari. Indipendentemente da tali critiche •  stato anche osservato che il campiona-
mento Auditel era stato concepito in epoche in cui vi era solo la Tv analogica. Il sistema fa fatica ad 
inseguire una realtˆ  in continuo cambiamento tecnologico con spostamenti continui degli utenti 
verso il digitale satellitare, il digitale terrestre, il digitale via cavo, la web-tv e la Tv via telefono 
mobile ed ulteriori possibilitˆ  come la Tv on-demand.
Nell'ottobre 2006 il consiglio dei Ministri, nell'ambito della riforma della legge Gasparri sul settore 
televisivo, ha affrontato il tema della riforma dell'Auditel, per garantire trasparenza alle rilevazioni e 
all'interesse pubblico che esse rispecchino la situazione reale e non gli interessi di una o dell'altra 
parte. Lo strumento scelto •  l'equa ripartizione del capitale sociale per rappresentare tutti i soggetti 
operanti nel settore televisivo.Ó Tratto da Wikipedia (http://it.wikipedia.org/wiki/Auditel).



a) edizione di prodotti in proprio; 

b) edizione di rubriche con prodotti acquistati (soprattutto video-notizie di agenzia, ma 

anche documentari,  reportage, inchieste);

c) selezione e adattamento di altre trasmissioni del gruppo RAI.

Gli strumenti di lavoro, che sono stati messi anche a mia disposizione nella sede di Paler-

mo, sono elencati qui di seguito.

La redazione

¥ Desk computer attrezzato con il  pacchetto Office al gran completo, ma nessun strumento 

di editing digitale (per registrare audio da uno streaming, ad esempio, ho dovuto utilizza-

re il  limitatissimo recorder di base, incluso tra le utilitˆ  di Windows fin dalle sue prime 

versioni).

¥ Cartella condivisa di redazione su ogni postazione desk; questa semplice soluzione, che 

non ho riscontrato a La storia siamo noi, • un utilissimo strumento di comunicazione 

all'interno della redazione: pi•  che rapido, istantaneo, permette di ridurre drasticamente 

l'uso delle penne USB e della mail. All'interno della cartella condivisa, utilizzata per il 

controllo editoriale da parte del caporedattore e per lo scambio di materiali tra giornalisti, 

assistenti ai programmi e tecnici  (per lo pi•  audio e testo), sono presenti anche i file xls 

(leggibili da Microsoft Excel) che mappano l'archivio di RaiMed, per il  quale si rimanda 

al par. 1.2 La teca del Mediterraneo.

¥ Accesso informatico all'archivio nazionale (catalogo multimediale teche RAI su sistema 

Octopus), molto vasto, con consultazione abbastanza agevole ma un po' farraginosa  

(probabilmente a causa dell'uso dei frame nella struttura web dellÕinterfaccia). Il processo 

di ÔdigitalizzazioneÕ • lento, ma si tratta comunque di una vastissimo archivio on line, che 

comprende le raccolte di numerose teche: Vtot (archivio dei TG RAI), l'archivio del 

trasmesso, le teche delle sedi regionali, lo sport, ecc.... La consultazione • riservata al 

personale aziendale, dotato di un profilo con username e password, che identifica anche 

una cartella sul sistema dove ordinare e salvare i riferimenti delle ricerche effettuate.

9



¥ Accesso ad Ansamed;8

¥ telefono;

¥ postazione con lettore beta, monitor e cuffie;

Le salette di montaggio ed editing

Fornite agli autori dei pezzi insieme ai loro custodi, abili e velocissimi tecnici, spesso indif-

ferentemente montatori e video-operatori, con un'et  ̂media bassa (intorno ai 30 anni), che 

si dividono turni di otto ore, adoperando unÕattrezzatura i cui principali componenti sono: 

lettori-registratori beta e potenti sistemi Avid, operativi su macchine Machintosh-OS o PC-

Microsoft; interfaccia con diffusori audio, mixer, collegamento con gli studi radiofonici 

della sede per le registrazioni di commenti e doppiaggi. Alcune di queste sale sono dotate 

anche della ricezione di tutti i segnali tv che arrivano nella sede e della possibilit  ̂di regi-

strarli.

4.1 - IL  PALINSESTO DI RAIMED

Il palinsesto, come si accennava, • formato dai programmi di RaiNews24,9 con le caratte-

rizzazioni grafiche tradotte in lingua araba, e da una programmazione speciale quotidiana 

bilingue di un'ora circa, realizzata per met  ̂da Palermo e per met  ̂da Roma. Il canale pro-

pone, inoltre, il  TG3 edizione delle 19,00 tradotto in arabo e appuntamenti fissi con i mi-

10

8  ÒNella comunicazione mediterranea un importante ruolo •  rappresentato dalla nuova agenzia di 
stampa creata dall'Ansa, Ansamed, le cui caratteristiche sono state descritte dal Direttore dell'Ansa 
Pierluigi Magnaschi: •  una iniziativa italiana ma con respiro internazionale - ha detto Magnaschi - 
che diffonde le informazioni anche in inglese e , entro due mesi , in arabo. Ansamed si caratterizza 
per il fatto di rappresentare un network che dˆ  voce alle agenzie dei paesi mediterranei grazie ad 
importanti accordi di partnership. Il suo obiettivo •  quello di accendere i rißettori su un mondo spes-
so trascurato. L'Ansa e' una punta di diamante mediatica nel Mediterraneo, ha sottolineato Enrico 
Manca, Presidente dell'Isimm, che ha proposto l'istituzione di un Forum permanente tra i paesi 
dell'area per realizzare nuovi progetti di comunicazione multilaterali.Ó Tratto dalla relazione del con-
vegno Sponde 2004, promosso dal Ministero degli Affari esteri e dall!Osservatorio del Mediterraneo 
(www.esteri.it/ita/0_1_01.asp?id=538).

9 Per un approfondimento su RaiNews24 si rimanda a Roberto Morrione, RaiNews24, un canale all 
news digitale al crocevia della convergenza, in Morcellini e Roberti (a cura di), Multigiornalismi, 
Guerrini e associati, Milano, 2001, pp. 135-154.



gliori programmi provenienti dalla ricca library di RaiSat,10 abbinando ogni giorno della 

settimana ad un genere televisivo: luned“ cinema, marted“ musica, mercoled“ programmi 

per ragazzi, gioved“ cinema, venerd“ arte, sabato musica, domenica cucina.

Una programmazione basata su rubriche di approfondimento di respiro internazionale che 

si succedono rapidamente. Ogni approfondimento generalmente non supera i tre minuti per 

puntare sulla massima attenzione, evitando di stancare e perdere il telespettatore. Lo stan-

dard propone ogni ora 2 notiziari, 2 meteo, 2 approfondimenti e 2 magazine. 

Il palinsesto: contributo redazionale della sede romana

Si tratta di una piccola redazione ospitata nella sede di RaiNews24, che in questi anni ha 

selezionato dalla rete ospitante e proposto per RaiMed alcuni magazine quotidiani: Incontri 

(www.rainews24.it/ran24/rubriche/incontri), interviste con autori letterari, cinematografici 

e musicali; Netstocks (www.rainews24.rai.it/ran24/rubriche/netstocks), programma incen-

trato sui temi della new economy; Decoder11(www.rainews24.it/ran24/magazine/decoder), 

blob videogiornalistico che sintetizza l'idea di collettore di network propria di 

RaiNews24; Worldisplay (www.rainews24.it/ran24/magazine/Worldisplay), finestra geo-

politica; Shownet, lÕappuntamento con le news dello spettacolo, E-style 

(www.rainews24.rai.it/ran24/rubriche/e-style), che affronta il  settore del design e della mo-

da.

Appositamente per RaiMed vengono realizzate due rubriche: la prima, Il Chiosco, sguardo 

sulla stampa euro-araba (www.rainews24.it/ran24/magazine/unimed), va in onda sabato 

alle 21:36 (in italiano) e alle 23:36 in arabo; la seconda, Marhaban (parola che in arabo 

vuol dire ÒbenvenutoÓ), ospita intellettuali, personaggi della cultura, religiosi, politici, uo-

mini di spettacolo e artisti. Infine, sempre a Roma, ci si occupa delle traduzioni dei servizi 

e dei programmi in arabo.

11

10 Creata nel 1999, RaiSat si •  presto accordata il favore di critica e pubblico, grazie a programmi 
di intrattenimento che sono diventati dei veri e propri must: dai grandi successi Rai, a trasmissioni 
di culto dei pi•  importanti network, una programmazione cinematograÞca di qualitˆ,  serie interna-
zionali di successo, Þction, documentari, magazine d'informazione e una parte del palinsesto dedi-
cata ai bambini.

11 Decoder "•  una narrazione per immagini, sonori originali e testi con brevi sottotitoli , che percor-
re, uniÞcandoli in uno scarno commento scritto, i momenti delle vicende suggestive o drammatiche 
offerte giorno per giorno dalle agenzie internazionali." Roberto Morrione, RaiNews24, un canale all 
news digitale al crocevia della convergenza.Ó In Morcellini e Roberti, op. cit., p. 147.



Il  palinsesto: contributo redazionale delle sede di Palermo

Dalla redazione di Palermo sono selezionati servizi televisivi sia dagli speciali delle testate 

giornalistiche della RAI, quali TV7, TG2 Dossier, TG3 Primo Piano e Shukran, sull'immi-

grazione; sia dalle rubriche del TGR quali Bellitalia, appuntamento settimanale con le bel-

lezze artistiche e paesaggistiche di casa nostra, Europa - realizzato a Milano - che esplora il 

vecchio continente con occhio attento allÕimmigrazione, gli ormai affermati TG scientifico 

e informatico, rispettivamente Leonardo e Neapolis.

ÒQuesto nucleo di specializzazione realizza a Palermo 36 minuti al giorno di prodotto, sia 

diretto, cioè fatto da noi, sia ‘ri-editato’, cioè fatto da altre realtà giornalistiche - giacché 

è solo prodotto giornalistico quello che noi mandiamo. La programmazione che gestiamo, 

presenta una trasmissione del TGR insieme ad una del TG1, 2, 3 e così via. L'obiettivo è 

quello di creare un palinsesto che vuol presentare l'Italia all'estero, che vuol esserne un po' 

l'ambasciatore, e allo stesso tempo guardare con un certo occhio - attento - ciò che avvie-

ne nella sponda Sud del Mar Mediterraneo. Un canale per il dialogo è proprio questo: 

un'identità occidentale, perché è un canale RAI, ma attento a determinati avvenimenti che 

ci sono da altre parti, facendo sì che la diversità possa alla fine diventare una risorsa co-

mune. 

Il passaggio successivo, che non c'è stato, sarebbe dovuto essere quello di aver la possibi-

lità di mandare servizi e reportage realizzati da televisioni della sponda Sud, come faccia-

mo con Mediterraneo.”12

La Redazione produce, quindi, oltre al XV ciclo di TGR Mediterraneo e al nuovo nato 

Riva Sud,  un rullo quotidiano di news internazionali (da 2 a 5 minuti l'una) realizzate con 

notizie ed immagini provenienti dalle agenzie di stampa internazionali e dal circuito EBU/

12

12 G. Licata.



Evelina13 (in onda dal luned“ al sabato in apertura del palinsesto, h 21:00) e due edizioni 

settimanali di TGR Magazine, rubrica di attualit  ̂dedicata allÕapprofondimento di  parti-

colari aspetti nelle aree di interesse di RaiMed (in onda il marted“ ed il gioved“ dopo le 

news ed alle 23:05 per lÕedizione in arabo).

A Palermo, oltre alle tre routine produttive elencate precedentemente (edizione di prodotti 

in proprio; edizione di rubriche con prodotti acquistati  e selezione e adattamento di altre 

trasmissioni del gruppo RAI), si svolge un lavoro di selezione, adattamento, traduzione, 

doppiaggio e interscambio dei prodotti giornalistici che circolano allÕinterno della rete di 

TGR Mediterraneo, un interessante quanto raro esperimento di collaborazione giornalistica 

internazionale, sotto forma di co-produzione di un programma.

Ora Lun. 27 Mar. 28 Mer. 29 Gio. 30 Ven. 1 Sab. 2 Dom. 3

21.
00

TGR News 
Internazionali

TGR News Inter-
nazionali

TGR News 
Internazionali

TGR News 
Internazionali

TGR News 
Internazionali

TGR News In-
ternazionali

21.
05

TGR Magazine1 
-Acqua e tensioni
-Diritti
-itv islamista Wa!Il 
Faroud, -Pagina 
culturale (circo e 
mostra)

TGR Magazine2
-Pakistan
-Spasimo
-Ambiente
-Attraverso 
l!Adriatico 
-Pagina cultura-
le (cinema)

TGR Mediterra-
neo
-La miniera di 
Trepca
-L!Islam che 
unisce
-Il Forum dei 
migranti

21.
17

TGR Neapolis TG1 TV7 TG2 Dossier 
Storie

TGR EstOvest TGR Riva 
Sud

TGR Mediterra-
neo
-La cittˆ di Ugarit

21.
23

TG2 Salute
TGR Settima-
nale
TGR Agricol-
tura

TGR Bellitalia TGR Europa TGR Levante
TGR Ambiente 
Italia

TGR Riva 
Sud
TGR Leo-
nardo

TGR Mediterra-
neo
-Tevere naviga-
bile

13

13  EBU  European Broadcasting Union (Unione europea delle emittenti televisive) 1950, Ginevra, 
nasce questa organizzazione"  che riunisce tutte le maggiori televisioni europee e disciplina lo 
scambio di programmi, i collegamenti in diretta tra le varie emittenti e i diritti di trasmissione [•  nota 
in Francia anche come UER (Union EuropŽenne des Radiodiffuseurs)]; all'inizio ha come unici 
membri i paesi dell'Europa occidentale e la Jugoslavia; i paesi membri gestiscono una borsa di 
scambio dei programmi meglio nota come Eurovisione (termine coniato nel 1953 in occasione del 
collegamento della tv britannica con altri reti europee per l'incoronazione della regina Elisabetta); 
1989, si allarga anche agli stati dell'Est. L'intesa garantisce alle emittenti la possibilitˆ  di trasmette-
re le immagini di grandi avvenimenti, sportivi e di attualitˆ;  l'EBU fornisce quotidianamente anche 
una sintesi Þlmata dei principali avvenimenti di attualitˆ  nel mondo, fungendo da agenzia di imma-
gini EVN (EuroVision News) (in italiano ÒevelinaÓ) per i notiziari nazionali.



Ora Lun. 27 Mar. 28 Mer. 29 Gio. 30 Ven. 1 Sab. 2 Dom. 3

21.
31

TGR Avveni-
menti italiani

TGR Avvenimenti 
italiani

TG2 Costume 
e societˆ
TGR Avveni-
menti italiani

TGR Avveni-
menti italiani

TGR Avve-
nimenti ita-
liani

TGR Cultura e 
spettacolo

21.
36

Replica TGR 
Magazine1

Replica 
TGR Ma-
gazine2

Tab. 1 - Esempio della sezione di palinsesto di RaiMed confezionato a Palermo (settimana dal 27 
novembre al 3 dicembre 2006). A parte il breve (3!) rullo di news ad apertura palinsesto, e la 3a pun-
tata di Riva Sud, per le altre trasmissioni prodotte a Palermo (le due edizioni del TGR Magazine e 
TGR Mediterraneo) sono indicati a titolo esempliÞcativo i temi affrontati dai servizi.
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Capitolo II

PALERMO, CUORE DEL  MARE INTERNO

1.2 - LA TECA DEL MEDITERRANEO

A Palermo, nella sede regionale RAI di Viale Strasburgo n¡19, oltre all'importante archivio 

del TGR, in una stanzetta al secondo piano, cÕ• la pi•  imponente teca di filmati sui paesi 

che si affacciano al Mar Mediterraneo: comprende oltre 2000 servizi (di cui ci sono copie 

grezze e montate) e tutte le puntate trasmesse da TGR Mediterraneo. La raccolta • frutto 

del lavoro, che prosegue da tre lustri, della suddetta trasmissione, un progetto che ha preso 

il via nell'ormai lontano 1993, nato dall'esperienza di una delle colonne del giornalismo 

regionale, Giancarlo Licata, e da una lungimirante politica aziendale, che ha cercato l'at-

tenzione all'Europa e ai paesi arabi anche attraverso la via della co-produzione e  della 

collaborazione. Nell'archivio, dunque, vi • registrata e catalogata la storia recente dell'area 

tra Gibilterra e il Bosforo, compresi i Balcani, il Maghreb e il  Medio Oriente, particolar-

mente puntuale negli ultimi 6 anni, grazie alla registrazione giornaliera di 2 ore e mezzo di 

immagini internazionali dedicate all'area interessata, trasmesse dal circuito EBU/EVN su 

quattro fasce orarie.

Le assistenti ai programmi, come generalmente avviene nelle trasmissioni e nelle testate 

della RAI, sono le sacerdotesse di questo culto della memoria: attraverso una intranet ac-

cedono, in qualitˆ consultazione, alle teche della radiotelevisione italiana, cercano e fanno 

riversare al vidigrafo, in alta qualitˆ, le immagini richieste dai giornalisti e dai registi. Al -

l'interno della redazione di RaiMed, data la necessit ̂di fruire in maniera agevole di questo 

serbatoio della memoria, le assistenti ai programmi si sono occupate anche della cataloga-

zione.

15



La nastroteca - composta essenzialmente dai classici supporti televisivi di alta qualitˆ Beta 

S e L14 - •  cos“ consultabile attraverso un'archiviazione su fogli di calcolo, dove la classifi-

cazione • svolta per titoli, autori, luogo, argomento, data. Inoltre le puntate trasmesse sono 

consultabili dai dipendenti RAI attraverso lÕarchivio digitale nazionale delle teche a cui si 

accennava poc'anzi. 

Il  passaggio successivo dovrebbe essere la progettazione e la costruzione di un sito web, 

che pu˜ garantire lo streaming dell'archivio delle puntate, dei singoli servizi (magari classi-

ficati per zona di provenienza e argomento) o di entrambi, oltre che fornire un utile stru-

mento promozione per la trasmissione televisiva. Naturalmente ci˜  comporterebbe la crea-

zione di una piccola redazione internet e sarebbe auspicabile anche il suo inquadramento in 

un progetto pi•  ampio di piattaforma web per l'intero canale RaiMed, ma di questo parle-

remo pi•  avanti (par. 3.4). 

2.2 - TGR MEDITERRANEO, A DIALOGO CON IL SUO IDEATORE: GIANCARLO 

LICATA

Quali sono stati i  momenti pi•  significativi  e formativi  del suo percorso professionale 

in RAI?

ÒI più significativi, per un giornalista che ha lavorato in Sicilia, sono stati certamente i 

grandi delitti di mafia. Quello che mi ricordo e che mi ha colpito in maniera particolare è 

stato il delitto Borsellino, perché lì c'ero; nessuno di noi invece è arrivato a vedere quello 

che era avvenuto pochi mesi prima sull'autostrada per la strage Falcone. Per il delitto 

Borsellino siamo arrivati praticamente subito dopo, ed io quel giorno ho cominciato  a 

raccontare quello che vedevo  per il GR, con un vecchio telefono cellulare. 

16

14 "Con il termine Betacam si intende comunemente una famiglia di formati video professionali che 
usano un nastro da 1/2 pollice, sviluppata da  Sony a partire dal 1982. Si tratta del sistema di pi• 
largo uso in ambito professionale. Tutti i formati Betacam usano cassette di identiche dimensioni, il 
che permette un'estesa compatibiltˆ  tra diverse macchine e anche una semplicitˆ  di archiviazione 
e uso di impianti automatizzati di gestione cassette quando si passa da un sistema all'altro. Esisto-
no due dimenioni di cassette, deÞnite S e L, iniziali rispettivamente di Small (piccola) e Large 
(grande). I camcorder e alcuni videoregistratori portatili accettano solo il tipo S, mentre le macchine 
da banco posso usarli entrambi. Il guscio della cassetta •  di diverso colore a seconda del formato, 
per una facile identiÞcazione anche visiva. Inoltre, una serie di tacche nella parte inferiore della 
videocassetta permettono al videoregistratore di identiÞcarne meccanicamente il tipo." (fonte: 
http://it.wikipedia.org/wiki/Betacam)



Ricordo che era arrivato il cardinale Pappalardo e anche lui si è messo a raccontare 

quello che era sotto i nostri occhi, una scena assolutamente terribile. Ho fatto forse la più 

lunga diretta della mia vita, ho iniziato intorno alle 6 e ho finito verso mezzanotte, con uno 

speciale del TG1, fatto dopo quello che era avvenuto nel pomeriggio. Questa certamente è 

stata un'esperienza molto importante, che ovviamente segna la vita di qualunque giornali-

sta, e  di fatto ha segnato la vita di molti giornalisti a Palermo.”

Come •  cominciata l'esperienza di  TGR Mediterraneo?

ÒL’esperienza di Mediterraneo è cominciata nel 1993. Mediterraneo era una trasmissione 

italiana che la RAI aveva deciso di fare - andava allora su RAI - per occuparsi dei temi 

legati appunto al mare interno e l'aveva strutturalmente delegata alla redazione del Tele-

giornale Sicilia di Palermo.

Noi cominciammo a lavorare, facevamo i nostri servizi per Mediterraneo; poi 3 anni dopo, 

nel '96, ci siamo incontrati con i colleghi francesi, che a loro volta facevano un program-

ma simile. Allora si fece il primo contratto di co-produzione, che stabiliva di realizzare una 

trasmissione unica, italo-francese, con la presenza a Palermo dei giornalisti di France 3,15

che dal '96 a turno vengono qui e realizzano l'edizione francese, dove ovviamente hanno 

servizi sia nostri sia loro, ma anche di altre televisioni che mano a mano si sono aggiunte.Ó

Quali le altr e tappe del progetto?

ÒLa svolta è stata nel ‘98, quando siamo entrati a far parte del progetto MedMedia del-

l'Unione Europea: questo ci ha consentito di avere una serie di rapporti internazionali con 

altre televisioni, che abbiamo mantenuto e anche incrementato, esperienze che ci hanno 

consentito di internazionalizzare sempre di più il prodotto. 

Grazie al programma MedMedia, per due anni è venuto a Palermo a lavorare stabilmente 

anche il collega di una tv di un paese terzo, che era la PBS16 di Malta, grazie alla quale 

siamo riusciti ad entrare in maniera diversa nei paesi del mondo arabo. Allora Malta ave-

17

15  France3 (www.france3.fr), seconda rete televisiva pubblica francese, potrebbe essere parago-
nata a RAI3, e per il ruolo informativo e di servizio e per lo spazio dedicato all!informazione regio-
nale. E! recente, inoltre, l!apertura di un canale all news fortemente web-oriented, simile alla nostra 
RaiNews24, chiamato France 24. Il canale parla tre lingue (francese, inglese e arabo) e dedica 
particolare attenzione al mondo islamico. 

16 www.pbs.com.mt



va un rapporto assolutamente privilegiato con la Libia e i primi servizi su questo paese 

sono stati fatti da Mediterraneo in collaborazione proprio con la tv maltese.

Nel 2003 la produzione si è ulteriormente allargata con l'ingresso della terza grossa televi-

sione occidentale del Mediterraneo, la spagnola RTVE,17 che ha anche apportato una 

grossa ventata di novità alla trasmissione stessa. 

Nel 2006 l'ultimo importante passaggio per questa trasmissione è stato l'accordo che la 

RAI, come capofila dei paesi produttori, ha siglato con l'ASBU18 che è l'associazione che 

raggruppa tutte le tv  pubbliche arabe; sarebbe quello che da noi è l'Eurovisione, con la 

differenza che all'ASBU aderiscono tutte le tv pubbliche che parlano arabo, non solo in 

Africa e Medio-Oriente ma anche in altre parti del mondo. 

L'ASBU, tramite la televisione algerina NTV, realizza la versione araba di Mediterraneo, 

che poi viene distribuita nel suo circuito. Questo consente a Mediterraneo di andare in on-

da su quattro diversi continenti. Ed è l'unica realtà occidentale che è stata acquisita dal-

l'ASBU, una sorta di patente di serietà.Ó

Secondo lei, quale •  il  contributo  pi•  originale della trasmissione nel panorama in-

formativo  di quest'area geopolitica?

ÒE' un prodotto che ha dietro un retrobottega culturale molto importante e diversificato, 

perché appunto nasce con le esperienze di tre grosse realtà occidentali di televisione pub-

blica più altre realtà occidentali e non solo.

Oggi Mediterraneo presenta vari stili, messi a confronto ormai da anni, per un prodotto 

sostanzialmente unico: chi guarda la trasmissione non si accorge se quel servizio è fatto 

da un italiano, da un francese o da uno spagnolo, se non per il volto del giornalista che lo 

presenta.

Il contributo più originale quindi, che fra l'altro è anche unico, perché non ci sono altre 

esperienze simili, è quello di mettere insieme degli stili narrativi diversi nel racconto di 

diverse realtà, omogeneizzandoli in un prodotto editoriale sostanzialmente unico.” 

Che  differ enze ci sono nel taglio dei pezzi fra le versioni nazionali della trasmissione?

18

17 La Radiotelevisi—n Espa–ola (www.rtve.es), emittente pubblica con Þnanziamento misto (gover-
nativo e pubblicitario) • il maggior gruppo televisivo in Spagna e uno dei pi• rilevanti al mondo. 

18 www.asbu.net



ÒIo dico sempre che nel realizzare i nostri servizi noi siamo molto creativi, i francesi molto 

rigorosi; gli spagnoli sono molto più vicini a noi. Ognuno di noi rinuncia ad un po' di le-

gittimità nella realizzazione del servizio, quindi ne esce un prodotto che ha una parte del 

rigore dei francesi e una parte della fantasia nostra e degli spagnoli. Inoltre c'è dietro un 

puntuale lavoro di edizione della rubrica, effettuato in maniera decentrata e mirato alla 

trasmissione di un prodotto che in Italia come in Francia, in Spagna come negli altri paesi 

in cui va in onda, ognuno possa sentire come proprio.Ó

Scheda 1 - TGR Mediterraneo

Tipo trasmissione Giornalistica

Produzione Co-prodotta da RAI, France 3, RTVE con l'apporto di RTSI

Responsabili Giancarlo Licata (Rai) - Sampiero Sanguinetti (France 3)

Puntate a ciclo 38 

Durata puntata 30!

Anno di inizio 1993

Diffusione terrestre Italia (Rai3), Francia (France 3), Spagna (Rtve), Svizzera 

(Tsi), Grecia (Ert/Et1), Slovenia (RtvSlo), Giordania (Jrtc), 

Palestina (Pbc), Libano (Tele Liban), Algeria (Canal Algerie), 

Marocco (Rtm)

Diffusione 
satellitare

Rai Med, Rai International, France International, Tv5 Euro-

pe, Rtve Europa, Hispavisi˜n America Latina

Lingue utilizzate per 
la diffusione

Italiano, francese, spagnolo, greco, arabo

In onda Sabato alle 13,20 su Rai3, alle 21.00 su RaiMed in italiano 

ed alle 23.00 in arabo

3.2 - RIVA SUD 

EÕ il neonato programma di RaiMed, che va in onda ogni venerd“ alle 21:15 in italiano ed 

alle 23:15 in arabo. Giunto alla III  edizione, ha iniziato quest'anno le trasmissioni il 10 No-

vembre, inaugurando il nuovo ciclo con una presentazione alla stampa presso la sede di 

viale Strasburgo, in cui • intervenuta la caporedattrice del programma, Maria Pia Farinella, 
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giornalista che presentiamo attraverso una recente intervista di Valeria Arlotta pubblicata 

sul sito Step1.19 

«Pu˜ parlarmi della sua carriera?

“L’ università e la Spagna mi hanno aperto le porte del giornalismo. Le spiego il perché. 

Ho due lauree e soprattutto ho conseguito un master in Spagna, dove ho avuto la possibi-

lità di essere testimone diretta della ‘transizione’ politica spagnola, dopo la morte di Fran-

co nel ’75. Ho vissuto prima a  Salamanca, e poi dal 1978 al 1981 a Madrid, dove ho lavo-

rato come ricercatrice con una figura simbolo della vita politica ed intellettuale spagnola: 

il professore Enrique Tierno Galvan, che divenne anche sindaco di Madrid nel ’79, quando 

si tennero in Spagna le prime elezioni del post-franchismo. Il fatto di essere testimone di-

retta di tutto ciò mi ha permesso di iniziare a collaborare con i giornali siciliani ed in par-

ticolare con il ‘Giornale di Sicilia’, il quotidiano della mia città, su temi che riguardavano 

la Spagna. Questo mi ha permesso di farmi notare in tempi in cui il mercato editoriale era 

diverso da quello di oggi. A poco a poco ho cominciato a partecipare alla vita di redazione 

del Giornale di Sicilia, fino a diventare giornalista professionista. Ricordo anche che dal 

1982 al 1985 già realizzavo, per la sede regionale di RAI Sicilia e per programmi nazio-

nali di Radio RAI quali Il paginone di Radiouno, reportage di argomento, per così dire, 

‘spagnolo’. Dal Giornale di Sicilia sono passata alla RAI, dove sono diventata caporedat-

tore nel’ 92 a Roma. Oggi sono responsabile di Riva Sud, settimanale di economia della 

Testata giornalistica regionale. Sono anche consigliere nazionale dell’Ordine dei giornali-

sti, la prima donna eletta in Sicilia. Festeggio le nozze d’argento con la professione pen-

sando che ho avuto la possibilità - e mi ritengo fortunata -  di realizzare inchieste e repor-

tage per la carta stampata e per la tv in Europa, Medio Oriente, Maghreb, nell’Africa sub-

sahariana, negli Stati Uniti e in America latina. Ho realizzato per la RAI dieci documenta-

ri di durata variabile da mezz’ora ad un’ora.”

I  temi?

“Esteri, cultura e società, dalla guerra endemica in Etiopia ai bambini di strada in Came-

run, passando per i grandi temi siciliani come l’Autonomia o la letteratura. Su Leonardo 

20

19 Valeria Arlotta, Professione donna: i limiti e le speranze attuali, Step1, 
(www.step1magazine.it/v2_open_page.php?id=2847).



Sciascia,  ho realizzato nel ’92 un documentario, il primo e l’unico prodotto interamente 

dalla RAI. Ma il bello di questo mestiere è che non è monotono. Ho intervistato il presi-

dente della Repubblica Sandro Pertini o il leader israeliano Shimon Peres, così come ho 

parlato coi lebbrosi in Africa.”»

Tornando al settimanale economico curato dalla Farinella, particolare attenzione viene ri-

volta alle offerte di formazione esistenti nel nostro paese per i giovani e gli imprenditori 

dellÕarea mediterranea, ma anche alle missioni dÕaffari promosse dalle Camere di Com-

mercio. 

ÒRaccontare l'Europa attraverso la sua economia, le dinamiche sociali, i fenomeni cultu-

rali. Offrire informazioni utili a quanti, dall'Africa e dal Medio Oriente, guardano al Vec-

chio Continente per motivi di lavoro, salute, ma anche cooperazione politica e scambi 

culturali. Tutto questo è Riva Sud, settimanale di economia della Testata Giornalistica Re-

gionale all'interno del canale satellitare RaiMed.Ó20

Come ha dichiarato, in occasione della prima presentazione di TGR Riva Sud, il capore-

dattore centrale dell'Agenzia del Mediterraneo, Salvatore Cusimano, la RAI intende ri-

spondere, in vista della costituzione dell'area di libero scambio nel 2010, ad una domanda 

di informazione, che viene dalle imprese italiane, e ad unÕanaloga domanda di investimenti 

e collaborazione che arriva dagli Stati del Maghreb e del vicino Oriente, nonchŽ dai paesi 

che premono per lÕingresso nellÕUE.

Ogni puntata di Riva Sud, della durata di 17 minuti circa, prevede 5 o pi•  servizi (brevi 

reportage e approfondimenti), oltre a due rubriche fisse: Agenda e, da quest'anno, Zoom.

 ÒQuesto spazio - dice la Farinella - ci permetterà di mettere a fuoco tutte le novità in 

campo culturale e artistico. A differenza della rubrica ‘Il libro’, presente nelle scorse edi-

zioni, daremo spazio non solo alla letteratura, ma anche a film, cortometraggi e iniziative 

editoriali di vario genere.Ó21

21

20 Nadia Palazzolo, ÇRiva SudÈ con la Farinella tra economia e societ ,̂ La Sicilia, gioved“ 9 no-
vembre 2006.

21 Palazzolo, op. cit.



Scheda 2 - TGR Riva Sud

Tipo trasmissione Giornalistica

Produzione TGR - RaiMed

Responsabili Maria Pia Farinella

Puntate a ciclo 34

Durata puntata 17!

Anno di inizio 2004

Diffusione terrestre -

Diffusione satellitare RaiMed

Lingue utilizzate per la dif-
fusione

Italiano e arabo

In onda Venerd“ alle 21:15 in italiano ed alle 23.00 in arabo
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capitolo III

LA MIA  ESPERIENZA A RAIMED

Fin dai primi giorni, dedicati all'osservazione e alla socializzazione, ho cercato subito di 

rendermi partecipe e produttivo, dando qualche suggerimento e facendo domande e osser-

vazioni nei primi due lavori che ho seguito e che esemplificano due momenti della produ-

zione: la creazione di un servizio e l'editing di una puntata. Il  primo, curato dalla giornali-

sta Lidia Tilotta, era un servizio basato su una testimonianza diretta e una foto-documenta-

zione inedita a proposito della piena dell'Arno, di cui in quei giorni ricorreva l'anniversario; 

ho aiutato la giornalista nella selezione dei brani dell'intervista e nella ricerca di immagini 

e, dopo che lei ha scritto il  pezzo, ho seguito anche la fase di montaggio. Il  secondo mi ha 

dato l'opportunit  ̂di assistere ad alcuni doppiaggi, realizzati da attori professionisti e diretti 

dalla regista, Gabriella Guarnera, coadiuvata dal (giovane) Ôtecnico anzianoÕ  Daniele Ran-

dazzo. 

Intorno al terzo giorno, mi • stato assegnato il  compito di ridurre un reportage francese 

sulla pratica del vidomegon (testo in appendice II), trasmesso dal circuito EuroNews e rea-

lizzato nello stato sub-sahariano del Benin. Il  filmato era di una ventina di minuti, quasi 

senza commento e molto ricco di interviste. Dopo averlo visto un paio di volte ho effet-

tuato una ricerca in rete ad ampio raggio, consultando siti giornalistici, di agenzie e di as-

sociazioni umanitarie. Questo mi ha permesso, ovviamente, di raccogliere e confrontare 

dati numerici e punti di vista parzialmente differenti sull'argomento. 

Dovendone fare un servizio di 5-6 minuti per il magazine di RaiMed, ho proceduto alla 

scrittura di un commento che illustrasse sinteticamente il  problema e poi, semplicemente, 

guidasse lungo il  percorso dei racconti fatti direttamente dai protagonisti, fornendo in ag-

giunta soltanto qualche sintetica informazione. Il testo ha passato poi la revisione del capo-

redattore, che mi ha fornito utili suggerimenti e alcune correzioni, quindi ho iniziato a la-

vorare sulla ricerca di immagini e la costruzione di una time-code list, che deve costituire 

una precisa guida per il  montaggio. In questa fase l'inesperienza mi ha giocato un brutto 

scherzo: ho infatti effettuato questa operazione consultando il filmato, in bassa qualitˆ ma 

con tanto di time code, direttamente tramite il web, giacchŽ EuroVideoNews offre questa 
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possibilit  ̂ai propri soci; ma nel momento in cui ho preso in mano la cassetta mi sono ac-

corto che quasi la met  ̂del documentario, per errore, non era stata registrata. 

A quel punto ho dovuto ricreare un percorso sensato, eliminando le interviste che non ave-

vo pi•  e riadattando il commento. Inoltre ho dovuto cercare, tramite lÕarchivio nazionale, 

alcune immagini a copertura del commento, riuscendo a scoprire e a farmi riversare da 

Roma, oltre che un servizio apparso sul TG3 qualche anno fa, un bellissimo documentario 

sul Voodoo (religione originaria proprio del Benin) di cui ho impiegato vari spezzoni. Nel 

frattempo ho scoperto che, solo qualche giorno prima, il  presidente del Benin era stato 

ricevuto dalle autorit  ̂europee a Bruxelles, cos“, grazie all'archivio di TGR Mediterraneo, 

sono entrato facilmente in possesso delle immagini di quell'incontro (trasmesse da EVN), a 

cui ho accennato nella chiusura del pezzo. 

Dopo unÕultima revisione da parte del Dr. Licata sono, infine, andato in montaggio, una 

fase cruciale, che costituisce la vera e propria scrittura televisiva, in cui il  contributo del 

montatore • determinante nell'impostazione del ritmo e nella connessione coerente delle 

immagini. In una saletta attrezzata con sistema Avid, con l'aiuto di un operatore specializ-

zato, il pezzo • stato realmente assemblato e reso pronto per lÕediting, lÕultima fase prima 

dell'inserimento nella puntata, che comprende un'ultima rifinitura al montaggio e tutte 

quelle operazioni di post-produzione come doppiaggio audio, musiche, missaggio, even-

tuali correzioni di colore e inserimento di titoli  e sottopancia. 

Un secondo lavoro simile mi •  stato proposto con un reportage sulla candidatura della Cro-

azia all'Unione Europea, dove, forte del mio primo errore, ho effettuato una ricerca di im-

magini molto estesa e approfondita, facilitata dal fatto che nell'archivio di TGR Mediterra-

neo sono presenti molti filmati provenienti dal piccolo stato ex-jugoslavo. Parallelamente 

ho effettuato un lavoro di screening dei lanci di agenzia sui siti web di EVN e AnsaMed, 

componendo alcune proposte di news brevi per il  rullo informativo quotidiano.

La terza settimana si • aperta con un altra tipologia di lavoro: partendo da due diversi arti-

coli di giornale, e da nessuna immagine data, avevo il  compito di confezionare due servizi 

di 3-4 minuti lÕuno, declinando i temi affrontati in una chiave pertinente al canale, che • 

appunto un canale tematico. Gli articoli erano il  primo su una recente scoperta a proposito 
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della celiachia, l'altro sullo scenario idropolitico. Sono stati compiti che hanno richiesto 

una lunga indagine e la verifica di alcune informazioni direttamente alla fonte (ho contat-

tato telefonicamente una responsabile del AIC, Associazione Italiana Celiachia, capofila di 

un progetto in favore del Saharawi, zona in cui la malattia • particolarmente diffusa a cau-

sa, sembra, della dieta secca basata sugli aiuti umanitari). Non partendo poi da nessun fil -

mato, come nei due casi precedenti, si • resa necessaria anche una completa ricerca di im-

magini, effettuata, come al solito, sia sull'archivio di sede che su quello nazionale.

Purtroppo, dopo la scrittura dei testi, la ricerca delle immagini (sempre pi•  approfondita) e 

la stesura di una dettagliata time-code list, a meno di una settimana dalla fine dello stage, 

non mi • stato possibile completare questi due lavori con la fase di montaggio, poichŽ si • 

manifestata una situazione di 'conflitto' inattesa e interessante, almeno da un punto di vista 

della sociologia del lavoro. Si tratta di un problema sollevato da uno dei rappresentanti dei 

lavoratori, declinabile solo nell'ottica di una grande azienda com'• la RAI. In breve, il mio 

lavoro, condotto com'era (cio• pi•  o meno autonomamente), cozzava con i regolamenti 

aziendali, che non prevederebbero l'apporto creativo - e dunque lavorativo - di uno stageur, 

tanto meno in una testata giornalistica. Naturalmente, il  timore dello zelante sindacato • 

che una siffatta pratica, alla lunga, possa, da una parte, danneggiare il  tasso occupazionale 

della categoria, consentendo ai programmi di sfruttare le prestazioni gratuite degli stageur, 

dall'altra abbassare la qualit  ̂del prodotto. Non mi soffermo a commentare la seconda mo-

tivazione, perchŽ mi sembra abbastanza generica e poco normativa, mentre, in linea di 

massima potrei essere dÕaccordo con la prima, se non fosse che:

a) presso la RAI non esiste praticamente pi• la figura del praticante e, quindi, la possibilitˆ 

di effettuare esperienze lavorative dirette allÕapprendimento professionale;

b) il  regolamento aziendale permette allo stageur di lavorare attivamente, purchŽ sotto la 

supervisione di un giornalista, assistenza che, ovviamente, mi •  stata immediatamente of-

ferta da una collega professionista.

Nonostante questo, fatte presenti le mie ragioni, ho dovuto rinunciare - ma assolutamente 

senza rancore - di fronte ad una posizione fermamente difesa, con l'avvallo dei vertici. 

LÕesperienza • stata molto istruttiva, permettendomi di avere un saggio di alcune dinamiche 

 aziendali, consentendomi di confrontarmi anche col mondo sindacale. 
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Purtroppo lÕepisodio, nella sua banalitˆ, fa riflettere sulle posizioni di arrocco che a volte si 

riscontrano nelle battaglie (non solo sindacali) in difesa delle professioni (non solo giorna-

listiche), con politiche che impongono rigide barriere allÕaccesso. Inoltre, • un esempio di 

come le grandi realt  ̂aziendali si reggano, nel bene e nel male, sul rispetto normativo di 

regolamenti rigidi e, in alcuni casi, decisamente restrittivi.

Il  mio bagaglio di conoscenze mi ha permesso, e mi permetterebbe, di effettuare in una 

redazione come quella di RaiMed, un lavoro molto simile a quello che Flaviano Masella 

(RaiNews24), nel suo articolo La fabbrica delle notizie, definisce come Òvideogiornalismo, 

un nuovo incrocio di linguaggiÓ,22 una nuova figura professionale che, grazie all'uso di 

attrezzature digitali compatte (come le MiniDv cam), riescono a riunire in un'unica persona 

competenze giornalistiche, di operatore video e di montatore. 

ÒIl videogiornalismo non indica, quindi, solo una modalità operativa, ma anche un nuovo 

linguaggio: più diretto, con maggiori quantità di situazioni, più istantaneo, e con gli inter-

vistati che guardano in camera e quindi il telespettatore.Ó23 

Naturalmente io non ho potuto cimentarmi con riprese e lavoro esterno alla redazione, ma, 

a livello di desk, ho provveduto personalmente al lavoro giornalistico, alla ricerca di tutte 

le immagini necessarie, alla costruzione di un trattamento associato ad una time-code list. 

Una  modalit  ̂ di lavoro autonoma permette di personalizzare molto il prodotto ed • una 

scelta spesso compiuta in funzione di un approfondimento del giornalismo investigativo, 

come a RaiNews24.

ÒIl videogiornalismo ha, di fatto, stimolato una crescita dei programmi di approfondimento 

giornalistico e una rinascita del ‘documentarismo’. Soprattutto le tv satellitari di nicchia 

hanno approfittato dei vantaggi offerti dal videogiornalismo per arricchire i palinsesti con 

programmi di buona qualità dal basso costo. [...] Ma è necessario ribadire ancora una 

volta che non si tratta di fare il gioco degli editori, che mirano solo al risparmio.Ó24

26

22Flaviano Masella, La fabbrica delle notizie. Il videogiornalismo: un nuovo incrocio di linguaggi,  
(www.treccani.it/site/scuola/nellascuola/area_lingua_letteratura/archivio/fabbrica_notizie/masella.htm)

23 Masella, op. cit.

24 Masella, op. cit.



E' ovvio che si tratta invece di una sfida, in cui l'amatore non ha speranza di stare sul mer-

cato; sebbene, oggi come oggi, anche i pi•  preparati possono trovare difficoltˆ,  anche a 

causa di una rigiditˆ  delle grandi aziende, e in particolare delle testate giornalistiche, a pla-

smare la propria organizzazione interna accogliendo novitˆ e stimoli importanti. Soprat-

tutto vi •  il  timore che nuove professioni possano soppiantare le vecchie, che ci˜  possa 

portare ad un calo occupazionale nel settore, abbattendo i privilegi conquistati dalle varie 

categorie di operatori dell'informazione, come i cinegiornalisti. 

ÒOpporsi al videogiornalismo non ha senso. Sarebbe come rendere obbligatorio l'inter-

prete e vietare l'uso delle lingue straniere a un giornalista durante un'intervista. Sui ri-

sparmi economici non vi sono dubbi. [...] Il videogiornalismo non decreterà la morte di 

nulla e nessuno, tanto meno degli operatori, di cui ci sarà sempre bisogno, così come la 

conoscenza delle lingue da parte dei giornalisti non porterà alla 'soppressione' dei tra-

duttori e degli interpreti. Certamente, essendo uno strumento non costoso che arriva ovun-

que, sarà il linguaggio del futuro, soprattutto con l'introduzione della televisione su 

Internet.Ó25

27

25 Masella, op. cit.



Capitolo IV

FATTORI DI CRITICIT AÕ

1.4 - INCERTEZZA DEI MANAGER, PRECARIETAÕ DEL PERSONALE

Nella primavera del 2006 sono scaduti i termini della fase sperimentale, nonostante ci˜  il 

canale rimane con l'identica programmazione ristretta di sempre. Anzi, se ne • pi•  volte 

paventata la chiusura. Numerose sono state in questi anni le proteste dei dipendenti RAI di 

Palermo e nella polemica •  intervenuto anche il presidente della regione Sicilia, Salvatore 

Cuffaro, chiedendo un incontro - di cui si perdono le tracce - con l'allora ministro delle 

telecomunicazione, Gasparri, per sollecitare l'espansione dell'attivitˆ del canale anche in un 

ottica di promozione del Sud Italia. Secondo Cattaneo, l'ex direttore generale della RAI, 

sono mancate le risorse per farlo, nel 2003 sostiene infatti che il canale • Òinteramente au-

tofinanziato, con un investimento di 2,5 milioni di euro. Il potenziamento comporta il rad-

doppio dell'investimento e le nuove risorse dovrebbero provenire dal finanziamento pub-

blico, presidenza del Consiglio o Ministero degli Affari Esteri.Ó26 Nel frattempo, per˜, dˆ il 

via libera ad una trasmissione, come TGR Levante, che cannibalizza in parte i prodotti rea-

lizzati per RaiMed.

L'incertezza sul futuro del canale si riflette nella precariet ̂ del personale. Sia le risorse 

umane di profilo tecnico che giornalistico, tanto a Palermo quanto a Roma, hanno contratti 

di lavoro che non superano i nove mesi. Tale disagio • tangibile e desta grande preoccupa-

zione tra i dipendenti. Il turn over • la condizione standard e dai lanci di agenzia appren-

diamo anche che dal 2 al 12 gennaio 2004 il canale televisivo satellitare bilingue italo-ara-

bo RaiMed non • andato in onda, trasmettendo solo un cartello bilingue che annunciava la 

sospensione del programma per difficoltˆ  contrattuali del personale non giornalistico. La 

questione riguardava, infatti, gli assistenti ai programmi: tre persone perfettamente bilingui 

(italiano e arabo) essenziali alla programmazione. Per ragioni legate al rispetto degli inter-

valli di legge, un nuovo contratto non poteva partire prima di luned“ 12 gennaio, quando, 

effettivamente, le trasmissioni sono riprese in serata.

28

26 Cfr. Farina, op. cit.



Durante il mio periodo di stage corre voce di una soppressione della rete con lo smista-

mento della sua programmazione su RaiNews24. Sono ore un po' agitate, poi arriva una 

smentita. E' di appena pochi giorni dopo lo sciopero dei giornalisti del 24 e 25 ottobre, in 

agitazione per il rinnovo del contratto, commentato anche dal presidente Napolitano come 

un Òdiritto primarioÓ.27

2.4 - DISPERSIONE SUL TERRITORIO E MANCANZA DI  COORDINAMENTO

Stando cos“ le cose, sono ovviamente rari i momenti di formazione e aggiornamento del 

personale, se pure i dipendenti sono ben consci e decisamente poco contenti di questa ca-

renza. Inoltre i giornalisti, a parte contatti telefonici e mail, non si conoscono. Gli svantag-

gi che derivano dalla dispersione territoriale della redazione potrebbero essere  mitigati in 

vari modi: ad esempio mediante un un coordinamento efficace, unito alla semplice imple-

mentazione di un sistema wiki web,28 che consentirebbe una facile condivisione delle in-

formazioni e uno rapido scambio di materiali. Naturalmente occorre accompagnare tutto 

ci˜  con la creazione di occasioni di conoscenza non mediata, come documentari e reporta-

ge da realizzare insieme, corsi di formazione in comune e altre occasioni di conoscenza. 

Oppure, pi•  radicalmente, si potrebbe trasferire tutta la produzione a Palermo (dove risiede 

anche il  Segretariato del Mediterraneo)29 che potrebbe rappresentare una sede, anche logi-

sticamente, ideale per un progetto di questo tipo. La provocatoria soluzione proposta deriva 

dal fatto che, dal lato del pubblico (e quindi della strategia di comunicazione), uno dei pro-

blemi macroscopici •, come si diceva, la paradossale mancanza di scambio informativo tra 

le redazione e lÕassenza di una linea editoriale unificata (a parte le competenze e le divisio-

29

27 Napolitano: "rinnovo contratto diritto primario#, La Stampa.it, 28/09/2006 
(www.lastampa.it/redazione/cmsSezioni/politica/200609articoli/11461girata.asp)

28 Un wiki •  un sito web, o un insieme di ipertesti, che permette a ciascuno dei suoi utilizzatori di 
aggiungere contenuti, come in un forum, ma anche di modiÞcare i contenuti giˆ  inseriti da altri 
utilizzatori.Per una trattazione approfondita di questo utilissimo strumento rimando alla voce ripor-
tata anche nella versione italiana di Wikipedia (http://it.wikipedia.org/wiki/Wiki), che, fra l!altro, rap-
presenta il pi•  grande sito web  di questo tipo.

29  Si ricorda che il varo di RaiMed consegue all'istituzione del Segretariato, che ha come scopo 
incentivare l'uso dell'italiano come lingua di comunicazione e di integrazione mediterranea in diretto 
rapporto con l'arabo, la reciproca conoscenza e il dialogo multiculturale per la cooperazione mul-
tietnica.



ni contenute nel palinsesto non • presente nessun coordinamento giornaliero tra le sedi). 

LÕaspetto mi sembra importante anche per i risvolti finanziari che potrebbe garantire la 

formazione di una identit  ̂di rete, riconoscibile da un mercato di investitori pubblicitari. E 

lo sviluppo di una identitˆ passa sicuramente attraverso lÕapporto di realt  ̂diverse, ma an-

che attraverso un progetto comune ben chiaro e una condivisione degli spazi, dei tempi e 

delle modalitˆ di lavoro.

3.4 - SOTTOESPOSIZIONE MEDIATICA

Nonostante la natura promettente dellÕesperi-

mento, RaiMed presenta una sottoesposizione ai 

media che diventa addirittura imbarazzante per 

quanto riguarda quelli elettronici. TGR Mediter-

raneo, come tutti i settimanali del TGR, •  anche 

su internet (la sua home page • riprodotta qui a 

fianco), all'interno del  portale Rai.it.30 Nel sito ci 

sono le foto ed i commenti sui servizi della set-

timana. Un sito pi•  che essenziale, con scarsa 

interattivitˆ , poco sfruttato,  ma almeno presente, 

se pur come semplice vetrina. Mentre per Rai-

Med non esiste neanche una pagina web ufficia-

le. 

Proprio a causa di questo stand by  gli imprendi-

tori italiani e stranieri disertano le offerte di ac-

quisto di spazi pubblicitari. O forse si pensa di 

conquistare mercati pubblicitari con tre ore di 

programmazione e una paginetta sul sito della 

SIPRA?31 Inoltre, non solo la rete satellitare, ma 

30

30 Dal sito (www.mediterraneo.rai.it) ci si pu˜  collegare anche con le pagine francesi della versione 
del programma in onda su France 3.

31 La SIPRA •  la societˆ  concessionaria della raccolta pubblicitaria per tutte le reti RAI. La pagina 
dedicata a RaiMed, riprodotta in foto, riporta solo una sintetica mission e una dichiarazione sul 
target ed •  consultabile all'indirizzo: www.sipra.it/tvtem/raimed/index_raimed_crossbrowser.htm



persino il sito pu˜  essere sfruttato come strumento a disposizione delle imprese, per comunicare 

e raggiungere mercati in continua e veloce evoluzione, rafforzare immagine, brand e notorietˆ a 

livello internazionale, oltre che per mettersi in contatto con quanti, sulla riva Sud, sono interes-

sati a usufruire dellÕesperienza professionale e del patrimonio tecnologico della RAI nella rea-

lizzazione di programmi televisivi di informazione, cultura, spettacolo e intrattenimento. 

Per costituire una piattaforma di incontro tra pubblici diversi, con RaiMed come una sorta di 

mediatore culturale, si dovrebbe costruire un sito web che possa essere aggiornato dinamica-

mente, con ricchi filmati accessibili al pubblico, in italiano e in arabo. Il sito, inoltre, potrebbe 

avere un importante ruolo di servizio, fornendo link ai principali siti istituzionali (ambasciate, 

consolati, camere del lavoro), alle istituzioni universitarie, oltre che informando sui progetti di 

cooperazione, sulle politiche di immigrazione, ecc.... Un buon esempio di architettura di servi-

zio per il web, per restare all'interno 

di RAI, •  rappresentato dal portale di 

RaiEducational32 e da alcuni dei suoi 

programmi (come, per esempio, 

www.lastoriasiamonoi.rai.it), che 

stanno riscuotendo un grande suc-

cesso (in tv e su internet) per la ric-

chezza numerica, qualitativa, espres-

siva del materiale e per la grande 

accessibilitˆ dei contenuti.33

4.4 - UN PUNTO DI VISTA INTERNO (Intervista a Licata)

Cosa •  successo a RaiMed, perchŽ non si •  andati avanti?

ÒTorno a dire, è un progetto presentato a Palermo dall'allora presidente Zaccaria, quindi 

un progetto ufficiale, è anche monetizzato, cioè si sanno i costi, si sa tutto, ma ugualmente 

non ha avuto sviluppo. Nonostante i 5 anni di sopravvivenza, è rimasto ad una fase speri-

mentale, un canale praticamente utilizzato solo per due ore, più una di replica in arabo. 

31

32 www.educational.rai.it

33  A proposito di usabilitˆ  web, noto con rammarico che, mentre per La Storia Siamo Noi i video 
sono fruibili con svariati programmi che supportano lo streaming, per RaiClick •  necessariamente 
richiesto il software di casa Microsoft Windows Media Player.



Le due ore di trasmissione attuali sono molto accorpate, con prodotti anche un po' discuti-

bili; invece il progetto originario prevedeva 4 ore di trasmissione, con una logica edito-

riale dall'inizio sino alla fine, con telegiornali che ogni 4 ore si sarebbero dovuti aggior-

nare, e con un prodotto che andasse in onda in simulcast, con stessa immagine e doppio 

audio in italiano e in arabo, nel corso di tutta la giornata, per 12 o 24 ore.

Nonostante questi limiti rimane ancora oggi l'unico canale occidentale che parla anche la 

lingua araba; ciò è molto importante perché si viene capiti: puoi dire le cose più impor-

tanti del mondo, ma quando la gente non ti capisce diventa assolutamente inutile farlo. 

Questo nel momento in cui una delle più grandi televisioni del mondo arabo, come Al Ja-

zeera, ha fatto una scelta diametralmente opposta alla nostra, cioè quella di aprire un 

canale in inglese, quindi non un canale arabo tradotto in inglese (come il nostro, un ca-

nale sostanzialmente italiano tradotto in arabo), ma un canale pensato in inglese, con i 

valori propri del giornalismo anglosassone. E' la prima volta che una tv araba si interessa 

in maniera particolare al mondo occidentale con una lingua che è capita in occidente. 

Ecco, questa stessa cosa avremmo dovuto fare noi.Ó

Quali le ragioni  di  questo sotto-utilizzo del canale?

ÒMah! secondo me un grande disinteresse per una politica mediterranea. Dal momento in 

cui, negli ultimi 5 anni, c'è stata un'apertura di credito assolutamente notevole nei con-

fronti degli Stati Uniti, si è creata non solo una frattura d'opinione molto forte nel mondo 

arabo ma anche nei rapporti che l'Italia ha avuto storicamente con i paesi arabi, grazie a 

40, 45 anni di politica estera italiana molto attenta al Medio Oriente. Questa linea è iden-

tificata, più che da con ogni altra persona, dal più volte presidente del consiglio, nonché 

ministro degli esteri Andreotti. 

Negli ultimi 4, 5 anni c'è stata, invece, una politica che ha stretto accordi di alleanze anco-

ra più forti nei confronti dell'America, con la presenza italiana sia in Iraq sia in Afghani-

stan. Non faccio un discorso di merito ma di quantità di legami, i rapporti che c'erano 

prima oggi obiettivamente non ci sono più. Ora questa politica si è nuovamente modifica-

ta, perché con il nuovo governo e il nuovo ministro degli esteri è ritornata un'attenzione 

assolutamente primaria nei confronti del Mediterraneo, che viene considerato ‘di interesse 

nazionale’. 
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Quindi, se una spiegazione deve  esser data, può essere questa:  ogni scelta editoriale deve 

essere anche accompagnata da una scelta politica, perché questo è sostanzialmente un 

canale di servizio pubblico.Ó

Quali le prospettive di RaiMed per il futur o?

ÒNon lo so. Penso e spero che si possa allargare e possa essere portato a termine il pro-

getto iniziale.Ó
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CONCLUSIONI

LÕesistenza e, soprattutto, lo sviluppo di un progetto come quello di RaiMed rappresenta, 
come si • visto, uno strumento irrinunciabile di dialogo con i paesi del mondo arabo, che, 
ad esclusione della Turchia, rimarranno fuori dalla comunit  ̂ europea. Come notava 
nellÕintervista Giancarlo Licata, lÕItalia sta cercando di riproporsi, con un ruolo di primo 
piano, nellÕambito delle relazioni tra lÕEuropa e i paesi del Maghreb e del Mediterraneo 
Sud-Orientale. Naturalmente ci˜  ha bisogno di una serie di presupposti politici per realiz-
zarsi; ci˜  non toglie che una televisione satellitare, una radio o un sito internet sono ottimi 
strumenti, leggeri e flessibili quanto basta, per proporre fuori dai confini linguistici - ora-
mai angusti - unÕimmagine efficace dellÕItalia.  
Non occorre qui ricordare che i paesi della sponda Sud del Mediterraneo, verranno inclusi, 
a partire dal 2010, in uno spazio di libero mercato comune con tutta lÕUnione Europea,34 
che, per la posizione geografica della penisola italiana, rappresenta unÕopportunitˆ pi•  che 
interessante. Stipulati a Barcellona nel 1995 e poi rinnovati e approfonditi in varie tappe, 
gli accordi di Partenariato Euromediterraneo, in forza dei quali avviene questo primo im-
portante passaggio, prevedono una cooperazione e unÕintegrazione ben pi•  profonda di 
quella legata al solo campo economico-finanziario, che dovrebbe comprendere le sfere 
della politica e della sicurezza, degli affari sociali, umani e culturali, dellÕinfanzia e dellÕi-
struzione. 
Credo che lÕesperienza europea ci abbia insegnato anche questo: se lÕadozione di un mer-
cato comune • stato un passaggio importante, consentendo alle imprese, anche se di  medie 
dimensioni, di competere pi•  facilmente su un mercato pi•  ampio, • anche vero che gli ef-
fetti del mercato comune sono stati percepiti dalla popolazione solo quando vissuti in pri-
ma persona, ad esempio con la possibilit  ̂di viaggiare e di soggiornare senza passaporto. 
La libera circolazione non solo di merci ma anche di persone (che non siano degradate a 
merce - come gli extracomunitari braccianti od operai a basso costo) • un presupposto fon-
damentale per la conoscenza e il rispetto reciproci. Appare chiara, quindi, anche la neces-
sitˆ di rivedere le attuali politiche di immigrazione e di cooperazione declinandole in chia-
ve non solo europea ma anche mediterranea. Sebbene, non lo si pu˜ nascondere, molti pae-
si extracomunitari sono lontani dai cos“ detti standard dellÕUnione; non solo, e non tanto, in 
campo economico, quanto in materia di di controllo del crimine, diritti  umani, libertˆ civili 
e partecipazione politica. 
La televisione in questo percorso di crescita condiviso si rivela un fondamentale  strumento 
operativo, potendo, mediante la diffusione di informazioni, spettacolo e cultura, incidere 
sulla percezione del mondo che hanno le persone. Potrebbe, quindi, sollecitare le istanze di 
libertˆ e di democrazia fra le popolazioni della riva Sud e, allo stesso tempo, aprire un ca-
nale di comunicazione attraverso cui esse possano parlare di sŽ rivelandosi alla sponda 
Nord non soltanto come schiere di kamikaze jihadisti. Ecco la ragione per cui il progetto di 
una tv bilingue, come dovrebbe diventare RaiMed, mi sembra diverso e, nella sua specifi-
citˆ, ancor pi•  interessante del nuovo canale all news di Al  Jazeerah: il bilinguismo con-
sente un rapporto di comunicazione biunivoca e non della semplice informazione da uno a 
molti. Raccontare storie aiutando nella conoscenza e nel rispetto delle diversit  ̂• una mis-
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sione su cui vale la pena investire. Non fosse altro perchŽ - insisto - prepara un terreno di 
base imprescindibile per la costruzione di pace e cooperazione, un terreno sul quale po-
tranno crescere molte generazioni future, progredendo e prosperando insieme, ma senza il 
quale le stesse generazioni potrebbero solo scontrarsi.
Le misure per lÕintegrazione dovranno puntare, nuovamente, al basso, alle persone: con 
lÕapertura ai paesi arabi dei programmi di mobilitˆ  studentesca Socrates/Erasmus, con la 
cooperazione nella ricerca medica e scientifica, con la collaborazione nei campi dello 
spettacolo cinematografico e teatrale, della sperimentazione artistica, con la creazione di 
momenti e fattori di incontro transnazionale, con la condivisione, infine, di quante pi•  in-
formazioni possibili, su tutti i supporti disponibili (cartacei, broadcaster, elettronici), in 
tutta la ricchezza delle nostre lingue mediterranee. Solo in questo grande momento di in-
contro e comprensione tra due patrimoni culturali (uno figlio  del mondo  latino-germanico 
e lÕaltro di quello arabo, con lÕunificante matrice ellenica) un mercato comune potr  ̂comu-
nicare la sua esistenza a tutti.
In Europa, gradualmente e non senza problemi, • arrivata anche la possibilit  ̂di comprare e 
pagare con unÕunica moneta, da Malaga, in Spagna, ad Oulu, in Finlandia. Ma il giorno in 
cui, come durante lÕimpero romano, i popoli di tutto il Mediterraneo erano liberi di com-
merciare attraverso unÕunica moneta sembra ancora lontano, o forse, addirittura, • un so-
gno perduto per sempre. Ma giˆ  allora i poemi omerici erano patrimonio condiviso di que-
ste genti, almeno da alcuni secoli.
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APPENDICE I

LA RAI TRA INFORMAZIONE E CUL TURA

Intervista a Giancarlo Licata (2a parte)

Come •  cambiata, se •  cambiata, in  questi anni la figura del giornalista televisivo? 

ÒE' cambiata perché sono cambiate le tecnologie: una volta si doveva cercare un telefono a 

gettoni per dettare un pezzo, oggi con i mezzi tecnologici che 

esistono si va e si racconta in diretta ciò che avviene. Come 

sempre più in diretta si faranno i telegiornali, perché ormai la 

notizia televisiva dura poche ore, a differenza di prima, quando 

essa aveva la stessa durata della notizia del giornale. 

Oggi si fanno ancora le dirette con i telefoni, ma il telefono sa-

tellitare con telecamera annessa ha permesso a tutto il mondo, 

ad esempio nella guerra in Iraq, di vedere quello che stava ac-

cadendo nello stesso istante in cui lo si raccontava.Ó

E' anche quello che •  accaduto nei recenti attentati  a Londra o l'11 settembre, per 

esempio.

ÒSì, anche se lì con qualche differenza dovuta alla diversa natura dei due eventi. Le tele-

camere sull'undici settembre si sono accese con qualche minuto di ritardo, una mezz'ora 

rispetto al fatto in quanto tale, in Iraq, invece, la Botteri ha trasmesso in diretta quello che 

stava vedendo dalla sua stanza d'albergo, e tutto il mondo in quel momento ha saputo che 

era cominciato una guerra.

Questo è importante, ma non è accaduto nella prima guerra del golfo, quando c'era solo la 

CNN, che non è riuscita a garantire quello che invece in quest'altra è riuscito a garantire 

la RAI.

Applicato alle notizie di ogni giorno - le medie notizie, ovviamente, non la strage o cose 

che hanno dei risvolti - tutto ciò consente che i fatti si raccontano e si bruciano, cioè le 

news della mattina, la sera sono già vecchie. Poi magari gli stessi fatti li si ritrova nel 

giornale il giorno dopo.
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Il giornalista televisivo dovrebbe avere la capacità di saper raccontare ciò che vede e, 

nello stesso tempo, capire che c'è una sequenzialità dei fatti che non è più quella di una 

volta.Ó

L'impatto  delle tecnologie, dunque, si potrebbe considerare in bilico tra  rischio e op-

portunitˆ.  Comunque, un'influenza agente nel sistema della notizia, tanto che sembra 

ne stia modificando tempi, stili  e assetti produttivi.  E i  risvolti  sono tanti.  Ad esempio 

l'overflow e la rapiditˆ  con cui le informazioni  viaggiano, anche in video ormai, e non 

solo tramite  le agenzie stampa, ha plasmato la figura  di giornalista sempre pi•  recluso 

nel suo desk...

ÒSì, anche e da ancor più tempo nei giornali, dove la consuetudine a lavorare con le agen-

zie di stampa è di più lunga data. In televisione ancora si continua a girare.

Il problema è che ci sono tanti e tali momenti informativi fra internet, le agenzie, i circuiti 

internazionali, i circuiti televisivi, le altre televisioni, gli informatori. Tutto ciò che avviene 

è un bombardamento: ogni ora usciranno 300-400 notizie e forse anche di più, da tutte le 

parti del mondo. Bisogna fare una scelta a monte, sempre difficile, perché diventa anche 

una scelta editoriale, cioè preferire quella o quell'altra notizia. Questo è in fin dei conti il 

compito del giornalista, che deve mediare tra i fatti che avvengono e un pubblico al quale 

si vuole parlare.Ó 

Mediare significa anche (come dicono gli studiosi) fare da gatekeeping, quindi, da fil -

tr o, scegliere tra  le notizie quelle pi•  interessanti per il  proprio pubblico e farlo in 

fr etta.

ÒUno dei più grossi problemi in questo lavoro è quello che dicevo prima: anche per questa 

sovrabbondanza di notizie, una media notizia dura sempre meno. Rischia di essere data 

dal Tg1 delle 13:30 e morire lì oppure essere ripresa solo alla fine del telegiornale della 

notte, come fatto del giorno. Mentre una volta le medie notizie duravano molto più nell'ar-

co della giornata, anche perché c'erano molti meno mezzi di informazione, non c'era inter-

net che fa arrivare in tempo reale da tutto il mondo tutto quello che avviene; tra il mo-

mento in cui si riusciva a dare la notizia e il momento in cui arrivavano delle immagini 

passavano delle ore, mentre oggi, anche grazie al satellite non è più così. 
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Ricordo che per fare un collegamento in diretta da alcune parti della Sicilia - sto parlando 

di dieci anni fa, non della preistoria - c'era bisogno dei ponti intermedi. Quindi c'era un 

mezzo che andava in un posto, poi c'era un omino che andava ad arrampicare su una 

montagna, metteva il ponte intermedio e poi il ponte intermedio portava il segnale al pri-

mo ricevitore che lo distribuiva su tutta la diffusione. Così abbiamo fatto quando c'è stato 

il viaggio del papa, ed era il 1992-3 mi pare (controllare). Durante il viaggio del papa in 

Sicilia - sono state diverse tappe - avevamo gli antennisti che la sera, quando noi chiude-

vamo andavano a piazzarsi nelle montagne per fare i collegamenti intermedi. Agrigento, 

per esempio ha bisogno di un collegamento intermedio su Monte Cammarata per arrivare 

fino a qui. Oggi col satellite punti la parabola e sei ovunque. C'è un'immediatezza di in-

formazione, mentre allora potevi fare solo un'informazione programmata; il viaggio del 

papa era un'informazione programmata: tu sapevi le tappe che faceva. Ma se hai una 

grossa strage di mafia - visto che siamo in Sicilia non sono cose strane -  non potevi fare la 

diretta. Dovevi andare lì, magari parlare col telefono e tentare di fare arrivare l'immagine 

con i circuiti normali, cioè con le cassette.Ó

In  un paese dove, sebbene si comprino molto i  settimanali,  l'abitudine  alla lettura  dei 

quotidiani  •  davvero molto scarsa, esiste un senso di  responsabilitˆ particolar e tra  i 

giornalisti  dell'azienda pubblica?

ÒIo sono certo... anzi, è certo che tantissima gente non legge e non ha mai aperto e non ha 

neanche l'interesse ad aprire un giornale e quindi l'unica fonte di informazione è data 

dalla radio, da non dimenticare, perché è sempre un mezzo importantissimo, e dalla televi-

sione. 

Storicamente l'importanza che ha avuto l'informazione regionale in Sicilia è stata quella di 

riuscire a raccontare la città alla gente delle campagne dell'entroterra. Questo lo ha fatto 

soprattutto la radio, perché la radio è il mezzo che ancora oggi è più veloce di tutti, la ra-

dio ti consente, sapendola fare bene, questo grande momento di comunità.Ó

E in tv? 

ÒOggi basta guardare i dati: un telegiornale regionale che fa 300-350.000 ascoltatori ad 

edizione, rispetto ad un giornale, prestigioso per quanto vogliamo, ma che ne vende 
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70.000 copie. Allora il problema è proprio che una larghissima fetta di persone non legge i 

giornali ed ha come uniche fonti di informazione solo quella televisiva radiofonica. 

E' chiaro, dunque, che è una responsabilità, ma anche lì bisogna fare una scelta di notizie. 

Spesso e volentieri alcuni telegiornali, su mezz'ora di trasmissione, per un quarto d'ora 

sono dei notiziari, il secondo quarto d'ora sono gossip, cronaca leggera, tutto quello che 

una volta era relegato ad alcuni giornali settimanali - nobilissimi per carità - però con un 

pubblico che voleva e  cercava quell’informazione, oggi sono invece parte dell'informazio-

ne generalista. 

Questa è una cosa che obiettivamente deve far pensare. Infatti, essendo sempre mezz’ora il 

tempo, sono state fatte delle scelte - che io non condivido - ma comunque sono state fatte 

delle scelte; e cioè che questo tipo di cronaca leggera, cronaca rosa, qualcosa di effimero 

che si perde nell'arco di una giornata, debba avere la stessa titolarità della notizia su Pa-

lazzo Chigi, sulla finanziaria, sull'omicidio a Napoli, sui problemi economici.Secondo me, 

invece, queste notizie hanno un peso diverso e una  collocazione che non può essere lo 

stesso contenitore del TG.

Chi è ghiotto di quelle notizie se le vada a trovare. Ci sono trasmissioni, anche nei canali 

pubblici, che sono proprio per questo; ma il telegiornale dovrebbe occuparsi di cose un po' 

più serie.Ó

Un ruolo di servizio?

ÒE un ruolo di informazione, proprio per quel motivo che dicevo prima che c'è una gros-

sissima fetta, specialmente nel Sud, che non compra i giornali e quindi quella è l'unica in-

formazione.

Che tipo di informazione diamo noi sulle vallette che spesso abbiamo visto anche nei tg 

della Rai. Non penso che il contadino dell'entroterra siciliano o calabrese sia talmente 

interessato se la valletta ha fatto questa o quell'altra cosa. Penso che forse è più interes-

sato ad altro, o comunque se è interessato alla valletta si può cercare i programmi nei 

quali di vallette ce ne sono in abbondanza.Ó

Nella pratica consolidata della lottizzazione politica dell'azienda, quali sono gli aspetti 

maggiormente negativi che influiscono sul lavoro redazionale?
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ÒGuarda, secondo me non è un problema. In pratica, da noi è la lottizzazione da un’altra 

parte si chiama in maniera diversa: ma è chiaro che il potere in quanto tale (maggioranza 

e opposizioni) ha necessità di avere i giornali al suo fianco. Questo è nei giochi della de-

mocrazia, è una cosa che non mi scandalizza, assolutamente. Non che siano fatte scelte 

legate a questo o a quella appartenenza politica - torno a dire, una cosa che è sempre av-

venuta - ma che siano fatte scelte con persone di secondo e terzo livello, questo sì che mi 

scandalizza.Ó

Secondo lei qual •  stata l'importanza  storica del contributo  della Rai alla cultura  ita-

liana?

ÒLa RAI ha fatto parte integrante della cultura di questo paese. Ha cominciato con la mis-

sione di alfabetizzazione, che è stata ed è importantissima. Un paese come il nostro, così 

lungo, così difficile da attraversare, con tante montagne, con tante persone dalle storie 

etniche diverse, è stato unito grazie alla RAI, alla sua radio, alla sua televisione, ai suoi 

grossissimi professionisti, a un’opera di alfabetizzazione, non solo grammaticale ma anche 

civile e culturale. 

Oggi questo paese è così, secondo me, anche grazie alla RAI, nel bene e nel male. Il paese 

è ridotto in maniera un po’ diversa dal punto di vista culturale, non solo, ma anche per 

colpa della RAI. Certamente la RAI ha raccontato questo paese per tantissimi anni, con le 

sue grandi firme, con la sua professionalità e continua a farlo, perché ci sono momenti im-

portantissimi di programmazione all'interno dei nostri palinsesti. Poi ci sono altre cose 

che sono assolutamente discutibili ma questo, purtroppo, è legato ad un sistema che si è 

creato.Ó

La formazione di un panorama duopolistico?

ÒAnche ma non esclusivamente. Il sistema si è modificato nel momento in cui non ci si è 

più mossi ad identificare la qualità ma la quantità del prodotto. Mi spiego facendo l'esem-

pio di una trasmissione che ha quantità e qualità: Quark di Angela. La trasmissione ha 

quantità perché è vista da tantissimi milioni di persone e ha anche qualità. Il reality può 

avere la quantità ma non ha la qualità. Nel momento in cui l'indice d'ascolto diventa un 

momento qualificante per la nascita e la prosecuzione di una trasmissione è chiaro che è 

un sistema che si basa sulla vendita della saponetta, non un sistema che si basa sull'alfa-
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betizzazione che la RAI doveva continuare a fare nel proprio paese, naturalmente un'alfa-

betizzazione diversa: informatica, linguistica, di conoscenze, di capacità di racconto del 

paese, di informazione, con cronache italiane come si facevano una volta. 

Nel momento in cui il sistema si basa su un indice di ascolto che poi si trasforma in una 

vendita ad un costo x o y di una pubblicità, tutto il sistema ne risente. Ecco, lì è cambiato il 

sistema: nel momento in cui è nato Auditel.Ó

Cosa •  successo?

ÒNon c'è stata più sperimentazione, non ci sono state più quelle trasmissioni che nasceva-

no negli anni '80 - e non sto dicendo trasmissioni pallose, per esempio le trasmissioni di 

Arbore, in età Agnes - che hanno fatto la storia della televisione, sto parlando di cose 

molto belle, ma anche intelligenti. La paura che la sperimentazione possa causare poco 

ascolto, quindi un investimento che non si trasforma in introiti superiori ai costi, ha bloc-

cato il sistema su format che, fra l'altro, non sono più neanche fatti dalla stessa azienda 

radiotelevisiva, ma comprati all'esterno. Perché già in altri paesi funzionano. Affari tuoi è 

un format che va in onda in varie parti del mondo, è stato acquistato e portato sui canali 

della RAI come altri format sono sui canali privati. 

E' questo che è venuto a mancare: la voglia di sperimentare linguaggi nuovi, trasmissioni 

nuove, che invece c'è e sta crescendo molto bene nei canali satellitari, dove questo tipo di 

sperimentazioni si continua a fare. Il grande successo della storia raccontata, partita dai 

canali satellitari, RaiEducational, e passata ora sul canale generalista, con ascolti in cre-

scita inarrestabile. Ma chi poteva immaginarlo che trasmissioni di storia potessero avere 

tutto questo successo? 

C'è questo grande bisogno di sapere, di conoscere fatti che, come la seconda guerra mon-

diale, sono ormai per tantissima gente lontanissimi. E' veramente un secolo passato, col 

quale i ragazzi al di sotto dei venti anni non hanno nessuno tipo di rapporto, non c'è nean-

che il racconto che alcuni di noi hanno avuto dai padri o dai nonni.Ó

Cosa si auspica dalla legge sulla tv promessa dall'attuale governo?

ÒNon lo so. Non ne ho la più pallida idea. Spero nasca quello che dice il Ministro Gentilo-

ni, io lo chiamo ‘qualitel’, cioè un indice che si riferisca alla qualità dei prodotti ben ven-

43



ga. Se invece le cose resteranno così, con un giudizio legato alla quantità e non alla qua-

lità, potranno cambiare varie forme di gestione ma non cambierà assolutamente nulla. 

Se invece si punta sulla qualità, allora secondo me ci sarà una crescita complessiva, sia 

del pubblico che del privato. Fermo restando che il privato ha tutto il diritto di fare le tra-

smissioni come vuole, la tv pubblica, appunto perché pubblica, ha anche dei doveri. 

Arbore ci ha insegnato come si fa un certo tipo di televisione in Italia. Occorre ritrovare 

questi grandi talenti e scoprirne di nuovi e poi, ognuno nella sua parte, provare a rinno-

varsi, levarsi la giacchetta che ha avuto finora e cercare di fare qualcosa di diverso.Ó
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APPENDICE II

TESTI DEI LA VORI EFFETTUA TI DURANTE LO ST AGE

BENIN: VIDOMEGON

Il Benin Ð ex colonia francese, indipendente dal 1960 - • una delle nazioni pi•  povere al 

mondo: i suoi 7 milioni di abitanti vivono in media con appena 420 !  lÕanno. Questo pic-

colo stato africano • parte di un massiccio fenomeno di sfruttamento dellÕinfanzia, dive-

nuto un grande affare, soprattutto per gli intermediari. DÕaltronde il  paese •  giˆ  stato un 

importante mercato di schiavi: tra il  XVII  e il XIX  secolo, nei suoi porti, galeoni e cara-

velle imbarcavano un carico umano che mai pi•  fece ritorno dalle Americhe.

ITV Stephanie: 

-Tu sei vidomegon? ...no? tu es vidomegon? Sai cosa significa?

-Ragazze, domestiche che sono maltrattate.

-Allora non sei vidomegon?

ÒVidomegonÓ • una parola che appartiene alla lingua Fon, parlata da un quarto della po-

polazione, e significa letteralmente Òbambino collocato presso qualcunoÓ.

Di che si tratta? Le famiglie povere e numerose, per sollevarsi finanziariamente o per offri -

re un avvenire migliore ai figli,  li affidano ad un parente o un conoscente pi•  facoltoso. 

ITV Mamma di Martine:

-Mia sorella minore venne a trovarci dal Gabon e volle portare Martine con sŽ per essere 

aiutata nelle faccende domestiche durante la gravidanza. Disse che Martine sarebbe dovuta 

andare a scuola.

Non era soltanto per mandarla a scuola che noi decidemmo di impiegare Martine: • una 

tradizione. Se qualcuno nella tua famiglia ti chiede qualcosa, tu non puoi dire di no, questo 

• il motivo; Tu devi farlo altrimenti litigherai con la tua famiglia. EÕ in questo modo, •  la 

tradizione.
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LÕusanza nasce quindi come una forma di solidariet  ̂ interfamiliare, oltre che come stru-

mento per l'educazione dei bambini e lÕinserimento lavorativo dei ragazzi. Ma negli anni 

'80 la situazione sociale del paese precipita in seguito allÕesplosione demografica, alla ve-

loce urbanizzazione e allÕimpoverimento del suolo. 

La svalutazione del franco CFA, imposta dal Fondo Monetario Internazionale nel Ô94, non 

migliora certo la situazione, comprimendo della met  ̂salari e spesa pubblica e costringen-

do cos“ il  paese ad indebitarsi fortemente. La mentalitˆ, dunque, cominci  ̃a cambiare e la 

ricerca del profitto prese il  posto della solidariet  ̂secolare. 

ITV Martine

-PerchŽ volevi partire?

-PerchŽ dovevo andare a scuola!

I vidomegon provengono per lo pi•  dalle zone rurali. La maggior parte sono bambini ma-

schi, impiegati in cave e miniere, nelle piantagioni di Costa dÕAvorio e Benin. Numerose 

anche le bambine, utilizzate in Gabon come domestiche, ma anche in Nigeria, Congo, Ca-

merun e all'interno del Paese. 

Sono spesso venduti, al prezzo di 10-15 !,  e rimangono presso i loro padroni almeno 3 an-

ni. Ma alcuni di loro non riescono a riabbracciare i genitori, o perchŽ, presi molto piccoli, 

non hanno ricordi della loro vita precedente o perchŽ muoiono a causa della fatica e delle 

percosse. 

Martine • stata fortunata: un centro di ospitalit  ̂gestito da suore salesiane a Cotonou, la 

capitale, • riuscita a strapparla agli zii e a rintracciare i genitori.

ITV Martine :

-EÕ stato un Luned“. Io non sapevo niente, mi hanno detto che mi avrebbero riportato a casa 

e io ho saltato di gioia.

 

ITV Mamma di Martine:

Mi sono sentita cos“ felice quel giorno, felice in tutto il corpo, dalla testa ai piedi.
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In Benin, oltre ai missionari, ci sono alcuni  programmi di cooperazione internazionale che 

si occupano di assistenza, accoglienza e reinserimento in famiglia delle vittime di questa 

nuova tratta degli schiavi, come quello gestito dalla ONG ÒSOS VidomegonÓ: uno spazio 

aperto in cui le vidomegon possono guardare la tv, recuperare informazioni su igiene e 

malattie, cantare e seguire corsi di alfabetizzazione.

ITV Claudine (educatrice SOS Vidomegon):

-Vanno la mattina e lavorano fino a sera, quindi non hanno il tempo di riposarsi. A volte 

vengono alle 7, fino alle 22, alle 21, e dopo rientrano a casa, e l“ devono fare anche le fac-

cende domestiche. Quindi sono veramente sfinite.

ITV Stephanie: 

-Mi alzo alle 6 del mattino, spazzo il  cortile, faccio i piatti, prendo lÕacqua per la doccia e 

per mia nonna, faccio riscaldare il  cibo che abbiamo preparato, mi faccio la doccia e vado 

al mercato. Faccio sistemare la merce e quando la nonna • venuta, prendo un sacco con 

dodici uova e mi avvio al mercato per vendere.

Etoka racconta del suo lavoro al mercato, dove vende arance per conto della nonna, guada-

gnando, se va bene, 2.500 franchi al giorno, pari a circa 3,80 !.  Le chiediamo se le piace-

rebbe andare a scuola:  

ITV Etoka:

-S“, ma la sera vorrei comunque venire al mercato.

-PerchŽ? 

-PerchŽ vorrei avere soldi per mangiare e vestirmi.

ITV Rachida:

-Quando ero piccola mia madre mi impieg˜ da mia sorella in Gabon. Lei non mi permette-

va di andare a scuola, mi picchiava. Quando ho compiuto 12 anni sono scappata via. Un 

uomo mi ha portato alla polizia, al dipartimento che si prende cura della protezione dei 

bambini. Sono stati loro a mandarmi al centro Oasis.
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Oasis • la struttura gestita da ÒTerre des hommesÓ, una ONG che ospita 400 bambini 

allÕanno. Il  reinserimento in famiglia • un processo lungo e difficile, che necessita del co-

ordinamento fra le comunit  ̂ rurali, i genitori, i programmi di cooperazione e le autoritˆ 

statali.

I rappresentanti del governo dicono che presto sar  ̂ siglato un accordo con la Nigeria; • 

inoltre in preparazione una legge che continuer ̂a permettere vidomegon, assoggettandolo 

per˜ ad una precisa regolamentazione.

ITV Veronica Avati (responsabile programma di protezione dellÕUnicef):

-Io penso che ancora non siamo propriamente giunti a dire che i genitori e la popolazione 

siano consapevoli dei diritti  dei bambini.

Intanto, lo scorso ottobre a Bruxelles, altri 90 milioni di euro, oltre ai 267 giˆ  erogati, sono 

stati promessi al presidente del Benin, Boni Yayi, nel suo recente incontro con i vertici 

dellÕUnione Europea. Questi finanziamenti riconoscono lÕimpegno del governo di Cotonou 

e confermano la cordialit  ̂nei rapporti tra il Benin e lÕEuropa.

Nonostante questo, i dati raccolti dagli operatori internazionali parlano di almeno 500.000 

bambini del Benin sfruttati nel lavoro e alcuni di loro prendono anche le vie del Libano, 

dei paesi del Golfo Persico e persino dellÕEuropa.

CROAZIA:  OCCASIONE EUROPA

LÕEuropa tocca ormai il continente asiatico. Dopo lÕultimo allargamento da 15 a 25 stati e 

con lÕimminente adesione di Bulgaria e Romania, lÕestensione dellÕunione europea rasenta 

quasi i confini geografici dellÕAsia. Solo unÕarea nel cuore del continente •  ancora esclusa 

dal progetto euro-comunitario: quella dei Balcani. 

ITV Barroso, Presidente della Commissione europea:

Non dimentichiamo le grandi ambizioni di pace, stabilitˆ, democrazia in questa regione e 

in tutta Europa.  
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Usciti politicamente e socialmente frammentati ed economicamente molto pi•  deboli dalle 

guerre interne che durante i primi anni Õ90 hanno messo in ginocchio la regione, i Balcani 

sono oggi attraversati da un sentimento contrastante nei confronti dellÕEuropa comunitaria, 

vista come una specie di calamita. In un magnete per˜, come si sa, esistono due poli, e 

quindi la possibilit  ̂di un doppio effetto: repulsione e attrazione. EÕ quello che accade oggi 

in Croazia.

ITV VOX POP:

Potremmo raggiungere standard pi•  alti, un migliore sistema sanitario e dellÕÕistruzione, 

ma allo stesso tempo potremmo perdere alcune delle nostre tradizioni e dei nostri costumi.

Per i croati, da una parte lÕUE rappresenta un modello di stile di vita (e di consumo), una 

speranza di migliori servizi sociali e di allargamento dei diritti civili;  dallÕaltra  viene per-

cepita come un pericolo per lÕidentit ̂nazionale ma anche per il mondo economico e del 

lavoro. Le posizioni sono molto radicalizzate:

ITV VOX POP:

Penso che non sar  ̂buono per noi, perchŽ noi abbiamo le nostre risorse. Se avessimo un 

governo migliore e una migliore governance, noi saremmo capaci di trarre qualcosa da 

quello che abbiamo. Non ci serve lÕUnione Europea per migliorare i nostri standard.

ITV VOX POP:

Penso che dovrebbe essere una buona cosa per i comuni lavoratori. Saranno maggiormente 

riconosciuti e pagati meglio.

I temi pi•  difficili  della trattativa comprendono la protezione dellÕambiente, la competizio-

ne sui mercati, la libertˆ di movimento di beni, capitali, forza-lavoro e naturalmente lÕagri-

coltura, su cui si addensano i timori della popolazione.

ITV VOX POP:

Io sono favorevole se mi coinvolge personalmente; e cio• se riguarda pensioni migliori, 

che dovrebbero essere pi•  alte di quello che il  nostro governo ci promette adesso. Sono 
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invece contro lÕadesione se ci sono cambiamenti in peggio nella nostra economia, special-

mente nellÕagricoltura. Se LÕUnione distrugge le nostre piccole fattorie allora io sono con-

tro lÕingresso in Europa.

LÕagricoltura che, con le sue attivitˆ tradizionali di viticoltura e olivicoltura, rappresenta Ð 

insieme al turismo e alle costruzioni navali Ð lÕassetto portante dellÕeconomia croata, • al 

contempo lÕarea su cui si riferiscono le maggiori richieste e i pi•  gravosi obblighi comuni-

tari.

ITV Viticoltore:

Una gran quantit  ̂di uva, un 160 tonnellate, ha lasciato i vigneti di Daruvar. Non sappiamo 

dove • andata a finire. Probabilmente alcuni commercianti lÕhanno comprata.

Nonostante i forti dubbi che attraversano lÕopinione pubblica, le autorit  ̂politiche spingono 

fortemente nella direzione dellÕadesione, convinti che lÕingresso in Europa sia lÕunica stra-

da per avere un peso maggiore sulla scena mondiale. 

Al momento, tra i paesi dellÕex-Jugoslavia soltanto la Slovenia ha ottenuto il passaporto 

per lÕUnione; la Macedonia ha giˆ  chiesto e ottenuto lo status di candidato ufficiale, il 

Montenegro ha adottato lÕeuro come moneta corrente mentre Kosovo e Bosnia-Erzegovina 

si sono dimostrate interessate allÕadesione. Mentre per questi paesi la prospettiva di ingres-

so nel consesso europeo • a medio termine (un processo che si concluder ̂ solo entro il 

2020), per la Croazia - paese cerniera tra la mittle-europa e i Balcani - i tempi per lÕopera-

zione sembrano essere molto pi•  brevi. 

SOS Ivo Sanader, primo ministro croato:

Penso che la notte scorsa abbiamo completato una fase che consolida la posizione interna-

zionale della Croazia. Ora stiamo entrando nella seconda fase, che non sar  ̂pi•  difficile, 

anzi, sar  ̂pi•  facile. Sfido quelli che sostengono che questa fase sar  ̂pi•  difficile. Siamo 

arrivati fin qui ed • stato molto pi•  difficile di quello che ci aspetta in futuro.
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Candidata ufficiale dal 2004, la Croazia ha aperto i negoziati il  3 ottobre ottobre dellÕanno 

scorso. Ma lÕingresso, soprattutto dopo la recente frenata della Commissione europea su 

nuovi allargamenti, • previsto non prima del 2008-2009, e secondo alcuni analisti anche 

pi•  tardi.

Ma, oltre allÕadeguamento delle istituzioni, uno dei principali problemi della Croazia - 

nettamente percepito dai suoi abitanti - resta un dilagante impatto della corruzione su nu-

merosi aspetti della vita del paese: dalla sanit  ̂alla giustizia, fino ai connubi politica-eco-

nomia.

SOT Dinko Cvitan, capo dellÕUfficio di Lotta alla Corruzione: 

La corruzione attualmente • il  male pi•  grande della Croazia. Il  coraggio civico di una sin-

gola persona ha come risultato per noi di prevenire un crimine di corruzione.

In questa direzione, dunque si sono spinti gli sforzi dellÕamministrazione, che ha finanziato 

un programma anti-corruzione. Ma molto resta ancora da fare.

SOT Mladen Bajic, Procuratore Capo: 

Prima di tutto i reparti investigativi hanno bisogno di essere meglio equipaggiati sia in ter-

mini di risorse umane sia di materiali. Cos“ essi riusciranno a combattere il crimine in ma-

niera pi•  forte.

VOX POPS:

Come I buoni vecchi pescatori amavano dire, il pesce puzza dalla testa. La fonte della cor-

ruzione • nelle alte cerchie sociali

SOT Josip Kregar, Preside della Facolt  ̂di Legge di Zagabria, capo del gruppo di lavoro 

anti-corruzione:

LÕopinione pubblica non sar  ̂ soddisfatta da piccoli casi, sebbene questi la rendano pi• 

ottimistica. La gente penser ̂che niente di serio •  stato fatto fin quando casi eccellenti non 

riveleranno quello che chiunque sa.
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Che vuol dire Òchiunque sa?Ó. Si parla di corruzioni a largo raggio, di finanziamenti illeciti, 

di appalti affidati sotto pressioni lobbistiche. Insomma di un sistema pubblico allo sbando. 

ITV VOX POP:

Penso sia positivo che la Croazia entri in Europa. Questo porter  ̂molti benefici alla Croa-

zia, specialmente nel raggiungimento degli standard dellÕUnione. Vogliamo che il  paese sia 

libero dalla corruzione, dal crimine, vogliamo un paese dove siano rispettati i principi 

dellÕEuropa, che sono i valori di libertˆ e democrazia.

Il  problema per˜ non • solo dal versante croato ma anche in quello europeo: la velocitˆ con 

cui i paesi membri sono quasi raddoppiati e il  fallimento dei referendum sulla costituzione 

in alcuni degli stati fondatori, ha aumentato la crisi di governabilitˆ, difetto congenito del 

fragile equilibrio politico europeo. 

EÕ per questo che Italia e Francia, hanno messo in evidenza lÕesigenza di collegare lÕallar-

gamento allÕapprofondimento, cio• allo sviluppo di istituzioni funzionali su scala conti-

nentale e al rafforzamento del loro prestigio. Condizioni essenziali per incidere sullo scena-

rio internazionale ed evitare il  collasso politico del progetto Europa. 

ACQUA E TENSIONI:  LÕORO BLU E IL MERCATO DELLA  SETE

Una recente pubblicitˆ radiofonica per un fondo dÕinvestimento propone di finanziare il 

mercato dellÕacqua, contrapponendolo al petrolio. Ed in effetti, dal 2003 ad oggi, gli inve-

stimenti nel settore idrico hanno fruttato un incremento record del 35%, contro il  29 del 

petrolifero.

Da sempre diritto dellÕuomo, e quindi bene collettivo, come lÕaria, da usare e non da pos-

sedere, lÕacqua sempre pi•  appare un bene scarso, cosicchŽ il suo costo aumenta e la com-

mercializzazione • giˆ da tempo un affare per colossi multinazionali; con due tipologie di 

sfruttamento: da un lato le concessioni per  sorgenti, pozzi, canali e acquedotti; dallÕaltro il 
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mercato delle acque in bottiglia, di cui lÕItalia, pur avendo uno dei patrimoni idrici pi• 

ricchi e incontaminati, •  il primo consumatore al mondo.

Le maggiori agenzie internazionali, compresi WTO, UNESCO e Banca Mondiale, per ga-

rantire una distribuzione equa dei servizi idrici hanno favorito il loro affidamento al libero 

mercato. Le politiche di privatizzazione dellÕacqua hanno invece arricchito pochi e assetato 

molti: le aziende non ricavano profitti dalle regioni e dalle zone urbane pi•  povere e cos“ le 

tagliano fuori dalla distribuzione. Ad oggi nel mondo quasi due miliardi di persone (di cui 

" nei paesi in via di sviluppo) non ha acqua a sufficienza e pi•  di un milione e mezzo di 

loro non sopravvivr  ̂un anno.

L'introduzione delle moderne tecnologie - la depurazione, la dissalazione, lÕestrazione a 

grandi profonditˆ, le dighe - ha accresciuto il  ruolo dello stato (e dei suoi grandi appaltato-

ri), a spese dei tradizionali sistemi di controllo diffusi sul territorio. La Turchia, ad esem-

pio, con le sue imponenti dighe in Anatolia, possiede le chiavi dei serbatoi idrici di tutto il 

medio-oriente, che costituiscono una forte leva per condizionare politicamente tutta la re-

gione.

In occidente, lÕacqua - salvo rare eccezioni - • un bene talmente diffuso da essere conside-

rato scontato e si fatica a credere che per le forniture idriche si incrinino i rapporti tra po-

poli e si spezzino i legami sociali, fino allo scatenarsi di guerre civili  e conflitti tra le na-

zioni. 

Ma • quello che succede giˆ  da anni in Messico, Bolivia e anche nella vicina Cisgiordania, 

dove lÕoccupazione dei Territori da parte degli israeliani •  principalmente per il  controllo 

delle scarse risorse idriche della zona.

POLISARIO. SPERANZA PER I CELIACI: PROSSIMO UN VACCINO

La celiachia • una grave intolleranza al glutine, proteina contenuta in cereali e derivati. EÕ 

diffusa in tutto il mondo ma colpisce pericolosamente le popolazioni che, come i Saharawi, 
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vivono con alimentazione secca proveniente dai programmi di aiuto internazionale. Ora, 

grazie a ricercatori italiani, si • sulla strada per individuare una cura.

Tra le dune del deserto algerino, dove i Saharawi vivono rifugiati da 30 anni (da quando il 

Marocco ne ha occupato lo Stato), la celiachia assume lÕaspetto di una vera e propria 

emergenza, giacchŽ il  sostentamento di questo popolo dipende proprio dalle derrate del 

World Food Program, costituite per lo pi•  da farine di cereali.

Queste scatenano nelle persone affette una reazione immunitaria distruttiva per le pareti 

intestinali, destinata a lungo andare, soprattutto nei bambini, a complicarsi, con insorgenza 

di altre intolleranze, malnutrizione, diabete, ritardo nello sviluppo, carenza di calcio, ferro 

e persino infertilitˆ  o tumori.

La diagnosi non • facile, non esistono sintomi tipici; eppure la celiachia, per diffusione e 

impatto sugli individui, appare come una Ômalattia socialeÕ: si stima che i casi accertati e 

curati siano solo la punta del cosiddetto Ôiceberg celiacoÕ e che, in realtˆ, ne soffra quasi 

una persona su cento. In Saharawi lÕincidenza raggiunge punte del 6%. 

La recente scoperta del team guidato da Antonio Puccetti apre finalmente la strada alla 

creazione di un vaccino contro la celiachia, gettando luce sul meccanismo che innesca que-

stÕintolleranza. I ricercatori dellÕIstituto Gaslini di Genova e dellÕUniversitˆ di Verona han-

no, infatti, intuito, e poi dimostrato sperimentalmente, il  legame tra enterite e celiachia. 

LÕenterite • causata da un virus, diffusissimo in tutto il  mondo. UnÕinfezione comune e 

banale, che per˜, soprattutto nei bambini, quando si combina a malnutrizione e carenza 

dÕacqua pulita, pu˜ divenire letale. 

Ma cosa cÕentra con la celiachia? Il  lavoro dei ricercatori italiani ha riscontrato in tutti i 

celiaci la presenza di un anticorpo, specializzato nel combattere una specifica proteina del 

virus dellÕenterite. Il problema • che questo anticorpo, il  cui sviluppo • legato a predisposi-

zione genetica, aggredisce anche una proteina utile, che riveste le pareti intestinali. Il  gluti-

ne, quindi, • libero di penetrare senza essere scomposto, provocando gravi infiammazioni. 

Alcuni studiosi pensano che la celiachia si sia sviluppata quando lÕuomo • passato da una 

dieta di carne e frutta secca ad una a base di cereali. Questo contribuisce a spiegare lÕalta 
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incidenza della malattia tra le popolazioni che negli ultimi tempi hanno sostituito alla dieta 

tradizionale un modello occidentale basato sul grano.

Da qui lÕutilit  ̂di iniziative come ÔProgetto SaharawiÕ, gestito da un network di enti pub-

blici, privati, organizzazioni no profit e coordinato dallÕAssociazione Italiana Celiachia. 

LÕiniziativa prevede vari interventi: dallÕinvio di kit  diagnostici e derrate gluten free, allÕo-

spitalitˆ estiva, fino allÕadozione a distanza in favore di 500 bambini celiaci.

TURCHIA-EU:  UNA SVOLTA IMMINENTE  SU CIPRO?

Fine dÕanno burrascoso per il  negoziato euro-turco, che, aperto nel settembre 2005, fa regi-

strare negli ultimi mesi una frenata da parte europea. La Turchia • un paese che per posi-

zione geografica, risorse, potenzialit  ̂economiche e militari appare di estrema importanza 

strategica per lÕUnione. Ma i suoi standard in materia di diritti  civili,  protezione delle mi-

noranze, libertˆ di espressione, apparati militari e polizieschi, sono ancora giudicati insuf-

ficienti rispetto ai cosidetti criteri di Copenaghen.

Nel rapporto sui progressi effettuati, pubblicato a Bruxelles lo scorso ottobre, lÕEuropa ri-

conosce lÕimpegno del governo di Ankara nella Ôrivoluzione silenziosaÕ che sta cambiando 

il paesaggio istituzionale  e sociale del paese. Nonostante questo, Bruxelles lamenta un 

rallentamento del processo di riforme durante il 2006: in particolare punta il  dito contro 

lÕarticolo 301 del codice penale (vilipendio alla nazione), che permette alla polizia turca di 

incarcerare giornalisti, scrittori, studenti, rei soltanto di aver manifestato in maniera non 

violenta un pensiero critico rispetto alle veritˆ ufficiali. 

Ma il  vero nodo spinoso della trattativa ruota intorno a Cipro, eredit  ̂pesante e tutta euro-

pea dei cattivi rapporti tra Grecia e Turchia. Dal 1974, dopo lÕinfausta occupazione turca, 

lÕisola • divisa in due metˆ, di cui la comunit  ̂ internazionale riconosce solo la parte Sud, 

greco-cipriota, vietando il  commercio con quella Nord, a maggioranza turca. Naturalmente 

lÕatteggiamento • speculare da parte di Ankara, che mantiene porti e aeroporti chiusi ai 

mezzi provenienti dal Sud di Cipro, dal 2004 membro dellÕEuropa dei 25. Se vuole proce-

dere nella trattativa per˜, Ankara • obbligata, per effetto del protocollo sullÕunione doga-

nale, a cessare lÕembargo, riconoscendo cos“ la Repubblica Cipriota, anche perchŽ lÕingres-

so in Europa • deciso allÕunanimitˆ. 
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Ankara resta sospesa tra dichiarazioni concilianti (seppure nella ricerca di un compromesso 

su Cipro) e un atteggiamento di sfida (sicuramente influenzato dalle imminenti elezioni), 

ferma comunque nella convinzione che lÕingresso in Europa sia un processo storico inarre-

stabile. I paesi pi•  avversi allÕadesione della Turchia, come la Francia, non le risparmiano 

minacciosi avvertimenti, mentre altri, come Italia e Finlandia (presidente di turno uscente 

dellÕUE), ricercano una politica distensiva, basata sulla fine degli embarghi e il  reciproco 

riconoscimento di due stati ciprioti. Molto probabilmente lÕago della bilancia sar  ̂la Ger-

mania, prossimo presidente dellÕUnione.

Intanto, in Turchia, lÕentusiasmo della gente si • notevolmente smorzato, se • vero che i 

due terzi della popolazione ritengono di non dover rinunciare allÕembargo su Cipro, a costo 

di una rottura dei negoziati. Il rischio •  che un atteggiamento esitante o eccessivamente 

rigoroso nei confronti dei paesi candidati possa favorire dallÕinterno le forze politiche pi• 

nazionaliste, arrestando cos“ il rinnovamento di societ  ̂ed istituzioni in regioni come lÕA-

natolia o i Balcani.  

Gli occhi sono puntati sul vertice dei capi di governo dellÕUnione, previsto per il  13-14 

dicembre, dove si decider ̂il  futuro della trattativa euro-turca.

56


